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Allorquando per la ricostruzione della basilica di Scin Paolo 
sulla Via Ostiense nel 1838 si dovette aprire l'antico altare prin- 
cipale, apparve nel medesimo in una lastra di marmo T iscrizione 

PAVLO 
APOSTOLO MARX 

Il Diario di Roma ne diede notizia nel numero dei 28 di Lu- 
glio del detto anno, descrivendo una visita fatta alla basilica 
dal papa Gregorio XVI per vedere il progresso dei lavori* La 
relazione dice che l'epigrafe è scolpita con caratteri irregolari 
sì e mal disposti, ma di originale antichità, e che si trova sopra 
una grossa lastra di marmo ^ la quale cuopre per ogni lato il 
santo sepolcro. 

Fortunatamente la lastra fu lasciata intatta nel suo antico 
posto. L'altare papale, scrive il contemporaneo e teste di ve- 
duta Gaetano Moroni, fu soltanto esternamente rinnovato di bel- 
lissimi marmi e porfidi, mentre si lasciò visibile dentro all'al- 
tare V iscrizione antichissima PAVLO APOSTOLO MART sco- 
perla nel tagliare il massiccio superiore, di cui un tempo si leg- 
geva soltanto la prima paróla K 

Ma nessuno si accinse allora a determinare, almeno appros- 
simativamente, l'età della lapide. 

Anche dopo quel tempo la lastra con la sua importante iscri- 
zione non fu più accuratamente esaminata. Nemmeno il breve 

* Dizionario di erudizione eccles. t. XH (1841) p. 222. 
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testo, per quanto abbiamo potuto vedere, fu mai stampato senza 
qualche, sebbene lieve, difetto. 

Il dotto francese Barbier de Montault, tanto versato nelle 
cose romane, dedicò nel 1866 alcune parole alla scoperta; ma 
si contentò di dichiararla con termine generale per opera dei 
primi secoli, senza accennare al significato della lastra e senza 
entrare nella questione, se essa sia il coperchio del sarcofago apo- 
stolico, piuttosto una lapide da quello divisa e con destina- 
zione Sila propria ^ Recentemente poi la lastra fu senz* altro 
idéntitìcata col coperchio del sarcofago, e si parlò di essa erro- 
neamente, siccome vedremo, non altrimenti che della tomba 
marmorea contenente il corpo di San Paolo* L'ultimo autore, 
che tratta della tomba dell' Apostolo, non fa nemmeno una lon- 
tàììa allusione al materno col suo titolo; ed è il sig. 0. Erbes 
lìelìa sua dissertaziobe : < Das Alter der Gràber und Kirchen 
des Petrus und Paulus in Rom > (nel periodico protestante 
£èitidhrift far ttif^chènffeschichte tom. VII, 1884-1885, p. 1 Ss.). 

L* avere cosi trasóurato un monumento ecclesiastico, tanto 
degiló dei più serio esanló , si deve in parte spiegare da ciò , 
che la lastra per la sua posizione dentro l'altare rimase quasi 
inafcóessibile allo sguardo ed alle indagini degli archeologi ; e se 
era difatti anche prima del 1838 leggibile la parok PAVLO, 
come abbiamo visto di sopra, pare che né il Margarini • né il 
Nicolai * siano mai penetrati colFocchio sotto la mensa; peróhè 
né l'uno uè TaUfo ìa ricordano nelle loro ricche raccolte delle 
iàcrizioni di Saù Paolo fuori le mUra. 

Pertanto possiamo indubitatamente asserire, che non sapemmo 
rimàsti in tali incertezze intorno al monuttiento insigne d' un 
apostolo, se l'illustre commendatore de Roàsi finora ne av^se 
potuto tì^attaró nelìe sue Tuscriptiones ckristiahcce urbis Romae. 

» Description de la basilique de S. Paul p. 23. Si veda anche il libro del Barbier 
< Lea eglises de Rome » 1877, p. 127. 

' Inscrìptiones basilicae b. Pauli, 1654. 
* Della basilica di s. Paolo, 1815. 
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Si sa, che nei due volumi dell' opera fin qui pubblicati la nostra 
epigrafe non ba trovato il suo posto conveniente: perche il pripap 
volume si occupa solo delle iscrizioni fornit0 di data certft, $d jl 
secondo comprende le iscrizioni tramandate nelle raccolta epigr^^r 
fiche del medio evo; ed il nostro testo non appartiene a queste due 
classi. Per incidenza però parlando dell' iscrizione di San P90I0 
il de Eossi la assegnò con ogni sicurezza all'età costantinian;^ ^ 

Ciò supposto sarà necessario dare anzitutto una descrigion^ 
accurata e compiuta della lastra, del luogo che occupa § d^l)^ 
sua iscrizione, come pure del singolare rapporto paateriale cbp 
ha col sepolcro sottostante. Il risultato dell'esame, cbe bo potutP 
fare ripetutamente nel luogo stesso, gitterà, come credo, qualche 
nuova luce sulla disposizione interna dell'antica confessione di 
San Paolo. 

Questo esame mi ha dato l'occasione di studiare anche i} se- 
polcro di San Pietro sotto l'aspetto archeologico. 

Tutto invita a paragonare la nostra lastra di San Paolo, 
conservata immobilmente al suo primitivo posto, e resa celebre 
dalle memorie dei riti pontificali e delle usanze dei pellegrini, 
coir altra simile scoperta da me nella Confessione Vaticana, dQVP 
i secoli onorarono il primo Vicario di Gesù Cristo, he toipbe dei 
due apostoli s'illustrano vicendevolmente l'una l'altra. 

1. Descrizione della lastra sepolcrale di 8. Paolo. 
Il suo titolo. 

Il po^to della la^tr^it (della quale diamo nella t^^vola i^jipessa 
U riproduzione fototipica da un calco dell'originale) risponde 
«ecuratamente sotto la mensa del presente aitar maggiore ad una 
profondità di metri 1, 37, ed è parallela alla mensa m^desin)^. 
3ft venen4o dalla tribuna d^U» basilica, si ^sceod^ p^e^ i gr»- 



* Ballarlo dì «r^hoologMi crisi i883, p. 153. 
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dini dell'altare maggiore, e si apre la porticina o l'inferriata, 
che si trova nel luogo ove sarebbe il paliotto, allora si vede 
senz'altro una cameretta, il cui pavimento è formato appunto 
dalla nostra lastra in tutta la lunghezza e larghezza. 

La lastra, colle lettere rivolte verso chi guarda, misura dal 
lato più lungo met. 2, 12, dal più breve 1, 27. Lo spessore della 
medesima è solamente di 0, 05. Non consiste di un pezzo solo ; 
ma è composta, come lo fa vedere la fototipia, di quattro parti , 
delle quali una (quella a sinistra nel mezzo) è assai piccola. 
Non vi ha ornamenti né sulla superficie né ai margini, ma 
solamente un orlo alquanto rialzato alP estremità della maggiore 
fra le quattro parti, il quale orlo corre dal margine di tutta la 
lastra verso la sua metà , dove si perde : indizio certo , che 
questa maggiore parte della lastra ha servito ad altro scopo 
prima di essere quivi adoperata; né il lapidario si prese la pena 
di togliere del tutto quel vestigio. 

La tavola ha tre aperture disposte senza simmetria, una 
delle quali ha forma rotonda ed è di buon lavoro, mentre le 
altre due, di data forse posteriore alla prima, sono quadrango- 
lari e guastano due lettere. L'apertura rotonda conserva alla 
sinistra le vestigie d'un coperchio, il quale vi era attaccato ; e 
nell'occhio stesso si vede l'incavo rotondo occupato dal coper- 
chio mentre era chiuso. 

Le tre aperture formano la bocca di tre pozzetti che sono 
in maniera singolare fra sé congiunti; ma qui non é luogo an- 
cora di parlarne (Ved. fig. 1 p. 12). 

Per trattare più di proposito deW iscrizione, osserviamo prima 
la strana grandezza delle lettere^ le quali però non sono tutte 
uguali; l'altezza media é di met. 0^23. Non istanno né anche 
in linea retta ^ specialmente nella riga inferiore, dove la diffe- 
renza fra la distanza dell'ultimo T dall'orlo inferiore, e quella 
del primo A dal medesimo orlo monta a 0, 06. Da tutto ciò, e 
dalla poca cura adoperata nella incisione delle lettere stesse. 
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come anche dalla sopra accennata arbitraria composizione della 
lastra si vede chiaramente, che l'opera non fu fatta per essere 
messa in vista, come un' epigrafe dedicatoria messa fuori all'altare 
sopra la porta della basilica. 

Le lettere sebbene grandi sono poco profonde; la cavità non 
è angolare, ma piuttosto rotonda; né vi ha traccia alcuna di 
colore. Un distintivo delle lettere sono l'esilità e l'altezea, poi 
la mancanza di allargamenti dei tratti, eccettuata l'estremità, 
e gli angoletti dell'estremità stessa. Si noti nella lettera M^ 
come le due aste del mezzo discendano ancora fin sotto la metà 
della lettera; l'A ha conservato almeno nella parola APOSTOLO 
quell'asta destra stendentesi fuori della sinistra, mentre nelle 
altre due volte, dove occorre l'A, le estremità delle aste si 
congiungono in un punto ; tutte le lettere A mostrano fra le 
aste la linea retta di congiunzione e non la spezzata, mentre 
la V prima che fosse guasta, aveva apertamente la forma spez- 
zata, e non la rotonda o l'acuta. 

Il complesso di tutte queste particolarità delle lettere, ma 
specialmente la loro forma esile tirata in su senza allargamenti, 
ci rende certi che T iscrizione appartiene, al secolo quarto. 
Inoltre il confronto colle iscrizioni conservateci dell'epoca co* 
stantiniana ci conduce con assai grande probabilità precisamente 
a questo tempo. 

Si faccia per esempio il paragone fra queste forme e quelle 
della monumentale iscrizione Costantiniana recentemente sco- 
perta, la quale parla dei ristauri àeW Aqua Virgo iàiiì da Co- 
stantino Magno •, coi. titoli delle statue di Costantino impe- 
ratore e di Costantino Cesare sulla balaustra .della piazza del 
Campidoglio '', o col titolo della statua del magno Costantino nel- 
l' atrio della basilica Lateranense ® ,. e si vedrà senz' altro una 

• La riproduzione fototipica si trova nel Bullettino della conùss, areheol, comunale 
di Roma 1881 tav. XllI nelFarticolo relativo del Comm. R. Lanciani. 
' C. I. L. vi, n. 1149, 1150. 

• c. i. L. VI, n. n4a 
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quasi identità fra le une e le altre lettere. Non solamente il 
Comm. de Rossi, ma anche altre autorità nel campo della paleo- 
grafia epigrafica^ come V esimio professore cav^ Giuseppe Gatti> 
mi confermarono nell* assegnare le lettere air età di Costantino. 

Il chiar. de Eossi mi accennò di più come altra prova la 
mancanza dei cosi detti tratti damasiani nell' iscrizione ; imper- 
ciocché fin dai tempi del papa Damaso (366-384), il quale col* 
tivò tanto r epigrafìa cristiana e formò la hen nota calligrafia, 
ò oosì prevalente l'influsso dei suoi caratteri nelle iscrizioni puh* 
hliche cristiane, e specialmente nelle iscrizioni sepolcrali dei mar- 
tiri, che la nostra iscrizione di San Paolo, se mai fosse stata 
eseguita dopo o sotto Damaso, non si sarehbe sottratta air in- 
flusso della sua calligrafia. Invece essa non mostra nulla delle 
proprietà damasiane. 

Ufi ulteriore argomento dell' origine dell' iscrizione avanti i 
tempi di Damaso, e nella prima epoca della pace pubblica dal 
cristianesimo, ci viene fornito dalla forma sempUce e classica dei 
testo. Non vi si trova l'apposito sanctus; ed i predicati apostolus 
e tnartyr^ meisi insieme senza la copula et, non precedono ma 
seguono il nome. La forma del dativo non lascia dubbio , che 
l'iscrizione non sia dedicatoria; ma tali dedicazioni ai santi mar^ 
tiri fin dalla seconda metà incirca del secolo quarto hanno 
sempre prima del nome l'apposito sancto o beato o heaUssimo. 
Cosi si leggeva a Roma: BEATISSIMO MARTYRI lANVARIO; 
a Portò : SANCTIS MARTYRIBVS EVTROPIO eie.; a Roma di 
nuovo: SANCTO MARTYRI SEBASTIANO, SANCTI MAR- 
TYRIS HIPPOLYTI, SANCTI MARTYRIS HIACYNTHI. Il 
de Rossi esaminò in una dissertazione del suo Ballettino la se- 
guente iscrizione, la quale proviene probabilmente dal cimitero 
di Teodora: ABVNDIO PBR. MARTYRI SANCT. DEP. VH 
IDVS DEC Egli osservò fra le altre cose, che gli epiteti pres- 
hyter e martyr conservano qui ancora il proprio posto dopo il 
nome, e ne formò un argomento di più per asserire, ohe tqaesta 
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iscrizione dedicatoria appartiene al primo tempo dopo la fine 
delle persecuzioni ®. Come in questa iscrizione, cosi in quella in 
onore di San Paolo, seguono al nome gli epiteti, primo quello 
della dignità (apostoltisj e poi quello del culto (mariyrj. 

2. V età costantiniana dell* iscrizione di S. Paolo 
concorda colV origine della Basilica Ostiense. 

Se siamo costretti a mettere T iscrizione ai tempi di Co- 
stantino, tanto per ragioni paleografiche quanto per riguardo 
allo stile proprio, bisogna inoltre avvertire, quanto bene con- 
viene questo giudizio coli' origine della basilica sul sepolcro di 
San Paolo, la quale medesimamente data da Costantino. 

Nessuno dubita più, che ambedue le basiliche apostoliche^ la 
Vaticana e T Ostiense, siano state edificate dairimperatone Oo- 
stantino, come basiliche cimiteriali, dietro preghiera del papa 
Silvestro. Sono troppo decisivi i testimonii degli scrittori, spe« 
cialmente T indicazione particolareggiata del Liher poniificalis^ 
per tacere aflfatto delle altre prove archeologiche* 

Nella basilica dunque della via Ostiense, destinata dall'im- 
peratore al culto libero e pubblico verso le spoglie deirapostolo 
ivi conservate, la nostra lastra dovette formare parte di qu^i 
lavori costantiniani, che si riferirono al centro della nascente 
aula liturgica, cioè al sacro avello ivi da tempi antichi vene* 
rato> il quale rimaneva nell'edificio soprapposto nel suo sito pri- 
mitivo. Si può solamente domandare, quale relazione locala col 



* BaUettino di arch. erìert. 1883, p. 152 • seq^ dorè n allegano le sopra «ecennttle 
iscrizioni di San Gennaro ecc. Si veggano le osservazioni del de Rossi nello stesso Bullett. 
1877, p. 9 sopra 1* iscrizione trovata medesimamente al sepolcro di San Paolo: PETRVS 
CVN (cum) SVIS FEOT PAVLO AFOSTOLG CHRISTI tfJc. Questa iscrizioBe ai^ai^ 
tiene alla prima metà del secolo 4, come 1* iscrizione della lastra, e concorda con quella anche 
nell'omissione dèi predicato sanctus. \\ testo si riferisce alla dedica d'un lavoro o d'un og^ 
f«ito votivo, a nei wm noto, d«l sepolcro dell'apostolo. Se ne trova una fototipia in forma 
molto minuta nelle tavole del de Rossi aggiunte aUa sua deaeri Moae del M«aa» i^pigraieo 
Pio-Lateranense (Tralice omaggio ecc. 1877) tav. I, n. 3. 
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sepolcro sia stata data alla lastra e quale fosse la disposizione 
della così detta confessione di S. Paolo nella basilica. Ci studie- 
remo di rispondere a mano a mano a tali quesiti. 

Frattanto si osservi, che non guari dopo Costantino, ancora 
nel quarto secolo, cominciò la riedificazione totale del sacro edi- 
fizio, iniziata da Valentiniano IL Questo imperatore ordinò la 
costruzione d'una nuova basilica di San Paolo sul luogo della 
precedente, ma con misure molto più vaste ; ed abbiamo il testo 
deir editto relativo, diretto nell'anno 386 a Sallustio prefetto 
deUa città ''. 

Siccome la basilica valentiniana era quella, la quale persi- 
stette nella sua struttura fin all'incendio del 1823, potrebbe 
nascere qualche dubbio lontano, che la lastra coli' iscrizione sopra 
discussa potesse forse avere avuto origine nella costruzione va- 
lentiniana. 

Sarebbe questa l'unica ipotesi possibile fuori quella deirori- 
gine costantiniana; ma è possibile solamente a priori, mentre 
in fatti vien esclusa dalle forti ragioni, che abbiamo ponderate 
di sopra. 

In oltre vi sono prove convincenti, che la costruzione di 
Valentiniano lasciò intatto il sacro avello. La confessione rimase 
quale era prima, e conservò perfino insieme coir altare la me- 
desima postura della sua porticina o fenestella, mentre però 
alla basilica fu data da Valentiniano una direzione opposta alla 
prima ". 

Anche nel recente edificio, eretto dopo l'incendio del 1823, 
rimasero intatte e sul posto antico tanto la nostra lastra quanto 
la tomba. Nò la lastra stessa, presa in accurato esame, mi mostrò 
il più lieve indizio, che essa mai sia stata scomposta o rimossa 
dal suo sito primitivo. Credo dunque, che in riguardo al corpo 



^® L*editto, segnalo da Valentiniaao insieme con Teodosio ed Arcadio, fu per la prima 
volta pabbiieato dal Baronio, Annal. a. 386, n. 40. 
^ Vedi più sotto p. 335 8. 
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del Santo Apostolo mantenga ancora la posizione datale nella 
prima erezione della confessione e della basilica sotto Costantino. 

Quelle vestigio di lavoro affrettato e trasandato, osservate di 
sopra nella composizione della lastra e nell'incisione dell'epi- 
grafe, non ostano alla verità* della nostra asserzione, cioè che 
abbiamo ancora intera ed intatta la lastra costantiniana, anzi 
posso dire che in qualche modo la confermano. Imperocché si 
hanno diversi e notevolissimi esempi, i quali fanno palese, che 
gli architetti di Costantino in mezzo ai lavori grandiosi e mol- 
teplici, che dovevano fare in uno spazio di tempo relativamente 
troppo breve, lavoravano talvolta assai affrettatamente, e trascu- 
rarono troppo i particolari delle loro opere. Era fra loro quasi 
uso commune l'adoperare materiali preesistenti, distruggendo 
delle fabbriche diventate inutili: una conferma solenne ne som- 
ministrava la stessa basilica Vaticana antica. 

Abbiamo accennato alla riedificazione della basilica di San 
Paolo fatta pochi decenni dopo Costantino ; non è dubbio , che 
r occasione alla riedificazione era data in grande parte dalla cat- 
tiva e frettolosa costruzione della prima basilica. * 

Inoltre si spiega assai bene l'irregolarità delle lettere del 
nostro titolo nell'ipotesi, che l'iscrizione sia stata scolpita dopo 
che la lastra fu messa al suo posto, anzi dopo costruito l'al- 
tare, perchè allora riuscì assai incomodo il lavoro. 

5. / tre pozzetti al sepolcro Ostiense e fuso del principale fra essi. 
Somiglianza colla confessione Vaticana. 

Ma consideriamo ora più da vicino quei singolari pozzetti , 
i quali dalla tavola marmorea discendono verso il fondo del se- 
polcro. Anch'essi rappresentano uno stato di cose, che in sostanza 
deve aver esistito fin dalla prima erezione della Confessione nella 
basilica, essendoché almeno uno di essi serviva alla primitiva 
comunicazione della lapide col sepolcro stesso. 
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La seguente sezione verticale dei pozzetti contiene I9 misure 
dei medesimi, ma non la vera distanza che hanno fra loro; essa 
è piuttosto una rappresentazione, che un vero taglio geometrico. 




Fig. 1. Pozzetti sotto la lastra sepolcrale di 8. Paolo. 

Le tre apertjire della lastra furono da me trovate ripiene di 
maceiie; raa si poterono sgombrare colla mano. Frammenti di 
marmo e piccoli pezzi di mattoni, frammisti alla terra, forma- 
rono la materia onde i pozzetti erano otturati. Nel pozzetto più 
piccolo trovai il fondo murato già alla profondità di mei. 0, 20; 
secondo lo stesso alla profondità di 0, 32; nel terzo rotondo 
solamente alla profondità di 0, 60 ^. 

Il primo comunica nella parte inferiore col secondo, il se- 
coiìdo col terzD> ed il terzo, prima di esser murato nel fondo ^ 
andava con ogni probabilità fijao alla camera sepolcrale. 

La tavola coir iscrizione di San Paolo riposa dunque sopra 
opera murata dello sj^essore di 0,60 m. incircat la quale si estende 
in tutta la sua larghezza e vien perforata solamente dai tre 
ponetti che sboccano solila tavola. 

^ Ltk dimaaaìoae d«lU prima a|>eriura è di mat Q^ da loa lato e 0^15 d^U'^ltro; 
quella della seconda è di met 0,20 X 0,17; il diametro delFapertura rotonda è di 0,14 
e col margine di 0,17. 
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Prima di illuitrare la costruzione finora descrìtta oon tasti 
•torìci e óob monumenti ^ bisogna ancora dare uno sguardo a 
quella che sorge immediatamente sopra la tavola. Ne abbiamo 
notizie solamente dal tempo dopo T incendio, e pur troppo toarte 
più di quello che sarebbe a desiderare. 

Si sa, che la tomba e V altare rimasero del tutto intatti dal* 
r incendio ; anche il grazioso tabernacolo gotico, il quale si alza 
tuttora sopra V altare, era relativamente poco danneggiato dalle 
travi incendiate cadenti dall'altezza del tetto. In quanto s*attiene 
alla nostra lastra, si riferisce che nei tempi precedenti fu per 
la maggior parte coperta dalle pareti dell' altare, il quale sopra 
di essa poggiava. Secondo la relazione del Diario Romano sopra 
oitato non altro sulla tavola si leggeva, che la sola parola 
PAVLO, e questa a rovescio; a rovescio, perchè si saliva auir al- 
tare non dal lato di oggi, vale a dire dalla parte della tii» 
bttba, ma dal lato opposto, cioè della nave. Per vedere la tavola 
(0 piuttosto il péttzo scoperto della tavola), si doveva sotto la 
mensa dal lato della nave aprire un piccolo sportello. Allora si 
poteva spingere lo sguardo, come oggi^ dentro ad una cameretta 
od ùtca, il fondo della quale era formato dalla detta tavola, sol 
che la cameretta era molto più ristretta della attuale» 

Mentre le pareti esteme deir altare al presente si alzano in- 
torno alla tavola e ne circondano i margini^ allora invece pare 
che si fondassero in parte sulla tavola stessa, particolarmente 
sulla parte, in cui sono scolpite le parole APOSTOLO MART, 
Probabilmei^te colle due aperture quadrangolari anche ti foro 
rotondo era rimasto sempre visibile, ma non ci vien riferito nulla 
espressamente; siccome anche non «i trova indicato il tempo > 
in cui venne impiccolita la cameretta e furono coperte quelle 
parti della tavola. 

Un testo medioevale della storia del sepolcro di San Paolo 
ci rtchiaiiia a ììn'epeoa, in ani la <»aiiàera «oUa Taliare mani- 
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14 L'arca sepolcrale di San Paolo 

festamente era ancora più spaziosa; esso c'insegna Taso litur- 
gico che si faceva dell'apertura rotonda nel secolo 12^, e senza 
dubbio anche in tempi molto più antichi. È un passo del Liber 
potì/pticus del canonico Benedetto. 

Il Polypticus secondo i nuovi studi di Paolo Fabro ^^ fu com- 
posto fra gli anni 1140 e 1143; e se questo dotto alle diverse 
parti, onde si compone il libro, assegna per lo più un'età an- 
teriore, ciò deve intendersi nominatamente delle parti liturgiche 
del Polypticus, le quali formano nel libro un proprio Ordo Ro- 
manus. 

Giusta queste notizie liturgiche adunque il papa ogni anno 
nella festa di San Paolo, mentre assisteva alla vigilia celebrata 
dai monaci nella basilica, entrava al tempo della quarta lezione 
in un'arca sotto l'altare maggiore, alzava il coperchio d'un foro 
che si trovava sul pavimento della medesima, e tirava fuori un 
incensiere, il quale era sospeso ad un uncino. I carboni, che tro- 
vavansi nell'incensiere, spenti già da lungo tempo, venivano su- 
bito spartiti ai fedeli per mezzo dell'arcidiacono; ed il popolo con- 
servava il dono benedetto per adoperarlo . bevendo la polvere dei 
carboni divotamente coli' acqua, come rimedio contro la febbre. Il 
papa riempiva l'incensiere vuotato di nuovi carboni. Questi si ac- 
cendevano insieme coli' incenso soprapposto in una candela di ve- 
tro ^^ e l'incensiere veniva rimesso nella buca, che chiudevasi 
col coperchio. Pare che rimanesse così sotto la lastra tutto l'anno 
fino alla prossima fèsta del Santo. 

Non è possibile mettere in dubbio , che l' apertura rotonda 
sulla lastra descritta di San Paolo sia precisamente quella, della 
quale parla il testo allegato. Perfino ciò che si dice del co- 
perchio corrisponde. Vero è, che non ho potuto più trovare 

*^ Le Polyptique du Chanoine Benoit (Travaux et mémoires des Facultés de Lille I, 
n. 3, 1889) p. 7 8. U testo di Benedetto sta nelFedizione del Mabillon (Mus. Ital. tom. II, 
1724; Ordo Roman. XI) n. 69 pag. 150; nel Migne, Patr. lat t. 78, col. 1051. 

** . . ponit super eos (carbones) candelam vitream plenam incenso etc. Candele di 
vetro coU'olio dentro servivano nell'uso commuae pec fare lume. V. Du Gange candela. 
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r uncino ^; il quale però si vede ancora nel pozzetto corrispon- 
dente della confessione di San Pietro. 

Imperocché a San Pietro in Vaticano si osservava un rito 
affatto identico, secondo che riferisce un po' più tardi il came- 
rario Cencio, il quale fu creato papa sotto il nome di Onorio III 
(1216-1227). Nel suo Ordo Rom^nus parla delle usanze della 
basilica vaticana nella festa di San Pietro e dice : < Dominus 
papa post quartam lecHonem descendit ad arcam, {aream falsa- 
mente presso Mabillon e Migne) altaris et inde ea^trahit thuri- 
bulum cum candela^ quae alia festivitate ibi a domino papa fuit 
reposita cum carbonibus et incenso, et postmodum thuribulum cum 
candela ibidem remittit > (Mabillon, Ordo Rom. XII n. 71), 

Ma già quattro secoli prima troviamo accennato l'uso liturgico 
d'un turibolo presso il sepolcro di San Pietro, giacché nel Liber 
pontificalis si legge sotto il papa San Leone III, ch'egli fece fare di 
oro puro due thuribula degli apostoli, e fece collocare l'uno di essi, 
pesante due libbre, in un vano sopra il corpo del principe degli 
apostoli ^. Se qui viene adoperata l'espressione intus super corpus 
eius, questa non significa altro, ohe la parola sopra usata di arca. 

Per maggiore chiarezza noi ci atterremo in séguito all'ultimo 
nome e chiameremo sempre arca il vano soprapposto alla lastra. 

Di questo medesimo luogo parla il citato Liber pontifkalis, 
dove dice sotto Adriano I (772-795), che questo papa fece fare 
intus in confessione beati Paulif intus super eiusdem sacratis- 
svmum corpus una figura d'un libro degli evangeli di oro puro 
del peso di venti libbre ^''. 

*^ Don Mariano Lùtters, monaco di San Paolo, il quale cortesissimamente mi ha aiutato 
'nelle ricerche alla tomba Ostiense^ crede di poter riconoscere il posto antico dell* uncino, che 
dentro questo sepolcro non esiste più, in un buco cavato nell* interno del pozzetto principale. 

*• Lib. pont Leo IH n. 401 (ed. Duchesne II, p. 18): Hic fecit in basilica beati Pauli 
turabula apostolata {sic) ex auro purissimo II, ex quibus unum miait intus super corpus 
eius, qui pens. lib. II etc. Si confrontino le notizie sopra il turabulum apostolaium, quasi 
del medesimo peso, destinato per l'altare di San Pietro, ib. n. 399, p. 17. 

^"^ Hadr. I n. à50, Duchesne I, p. 511: imaginem in modum evangeliorum. Frattanto 
Tevangeliario d*oro, donato dal medesimo papa alla confessione di San Pietro (n. 355, 
p. 513) fu deposto, comò pare, piuttosto fra Tarca ed i cancelli, che nell'arca (m corpm) 
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16 Riti medievali sUUe tombe apostoliche 

Tanto Tuso dell'incenso presso questi sepolcri, quanto quello 
d'un evangeliario rimonta a somma antichità. Fin dai primi se- 
coli dei pellegrinaggi romani i divoti visitavano questi e gli altri 
avelli dei santi di Roma con incensieri in mano; e l'evange- 
liario veniva adoperato dinaiizi agli stessi sepolcri, come un so- 
lenne testimonio della fede^ specialmente quando si facevano ivi 
straordinarii giuramenti. 

4. L* uso degli altri due pozzetti. 
Le reliquie santificate alle tombe apostoliche. 

Un' azione religiosa più frequente presso le tombe degli apo- 
stoli era la così detta consecrazione di sante reliquie* Abbiamo 
un testimonio^ onde può dedursi , che per questa cerimonia 
servivano due dei pozzetti descritti* 

Il testo prezioso, che è dell'anno 519, parla di codesta con- 
secrazione non solamente riguardo alla basilica Vaticana, ma 
anche a quella di San Paolo: forma dunque una testimonianza 
diretta^ che illustra il nostro soggetto ". 

Nell'anno indicato Giustiniano :, allora comes e poi impe- 
ratore , desiderò di ricevere da Roma reliquie delle ossa di 
San Pietro e dì San Paolo per una nuova basilica apostolorum 
da lui eretta. Ma i legati pontificii a Costantinopoli gli oppo- 
sero la consuetudo sedis npostolieae, la quale non permetteva 
di dare mai particelle di ossa dei santi, ma solamente sanctuarim 
prese dalle loro tombe. Queste sanctuarim consistevano special- 
mente in pannolini (brandeaj, i quali erano stati posti presso 
il sacro corpo e avevano cosi ricevuto una certa santificazione. 
Nella suddetta occasione sono chiamati non solo sanctuaria^ ma 
anohe eemplicemente reiiquim. 

iteasa. la vece dogli evaogeliarì sorittì si «oleraiio Immìstb quelli d'oro; ▼• Hadr. ^ n. 319, 
p, 40S. 

*• BpM. legatorom «d Horraiadam papam, ister ej^. Hmmidao n. 77; Thiei, Bpp. 
poAt p. 67S; Miglio P«t. lat 63, ool. 474. 
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Brandea, o reliquie santificate 17 

I legati si volgono ai papa Ormisda pregandolo di fare le- 
vare tali reliquie per la nuova chiesa di Giustiniano, e ciò se- 
paratamente , dalle tombe di S. Pietro e di S. Paolo ; e come 
grazia singolare chiedono, che le sanctuaria vengano deposte ad 
secundam cataractam, se ciò fosse possibile ^®. 

Senza entrare ancora qui nel significato di cataracta^ dico 
solamente, che la lastra sotto Tarca di S. Paolo coi due poz- 
zetti comunicanti col pozzetto medio, ci presenta con ogni pro- 
babilità ima tale disposizione, quale si suppone nella lettera dei 
legati. Il primo, cioè il più piccolo pozzetto B (pag. 12), offriva 
solamente una communicazione remota col sacro corpo sepolto 
abbasso; ma il secondo C ne aveva una più diretta, perchè si 
univa immediatamente col pozzetto principale rotondo D, il quale 
scendeva più profondamente; e quel secondo pare che segni il 
luogo desiderato dai legati per le reliquie, che si domandarono. 

II costume romano di santificare in tal maniera degli oggetti 
per essere reliquie, deve rimontare similmente ad una età assai 
anteriore all'età di Giustiniano. Imperocché, quando nel 394 Rufino, 
prefetto del pretorio, chiese ed ottenne da Roma reliquie dei principi 
degli apostoli per la dedicazione d*una chiesa (àirocrroXeiov), edifi- 
cata da lui presso Calcedonia; queste reliquie certamente non 
erano particelle delle ossa, ma piuttosto cosiffatti oggetti benedetti 
per mezzo del contatto col sepolcro : saranno state delle brandea ^, 

Tali reliquie degli apostoli Pietro e Paolo, levate, come si 
soleva dire, nelle due basiliche Romane, troviamo nel secolo quarto 
anche in altri paesi, p. e. neir Africa settentrionale e nelle 
Gallio *^ Un poema di Venanzio Fortunato ci descrive le so- 

^* . . 8i fieri poteste ad secundam cataractam deponere. 

^ Duchesne nel Bull, de corresp. hellénique 1878, p. 292 s.; de Rossi, La capsella 
africana, p. 27. 

*' La più recente scoperta relativa all'Africa è quella d*un* iscrizione dell'anno 359 
presso Setif, nella quale si menziona la deposizione di reliquie di San Pietro e San Paolo 
in una basilica nuovamente dedicata. La fototipia è nel Bull, dee Musées 1890 Sept p. 311 
(Bull, di arch. crist. 1890, p. 26, 28). Finora sono note almeno 10 di tali iscrizioni afri- 
cane indicanti le reliquie dei principi degli apostoli. — In quanto alle Gallie appartiene 
al 4. secolo la memoria dei due apostoli in Orléansville (Bull, di arch. orist 1877 p. 105). 



Digitized by 



Google 



18 Riti medievali sulle tombe apostoliche 

lennità e V entusiasmo , con cui solevano essere ricevute tali 
reliquie **. 

E perciò non sarà fuor di luogo T ascrivere un'antichità molto 
grande anche a quella formola del Liber diurnuSj la quale parla 
della concessione di tali reliquie per le dedicazioni di basiliche 
in onore dei principi degli apostoli ^. 

Gregorio il Magno ricorda codesto costume, aggiungendo una 
circostanza particolare. Egli dice : < In buxide brandeum mittitur 
et sic ad sacratissima corpora sanctorum ponitur *^ ». La bua^is 
era manifestamente quella medesima cassettina, che serviva poi 
per conservare e spedire la reliquia già levata. I legati di Costan- 
tinopoli nella lettera sopra menzionata la chiamano capsella; ma col 
nome bucctula ritorna nei miracoli aggiunti da mano posteriore alla 
biografia, che scrisse di Gregorio Magno Paolo Diacono *^ Si ri- 
correva a digiuni e a preghiere, come dice Gregorio di Tours, per 
ottenere alle sacra pignora^ mentre stavano esposte sui sepolcri, so- 
prannaturali forze per operare prodigi *^ E Tautore dei citati mi- 
racoli del papa Gregorio fa di più menzione di messe, le quali si 
sarebbero celebrate ai sepolcri relativi in tempo deiresposizione. 

Ma eziandio fuori di Roma si osservavano simili usanze in- 
torno ai sepolcri dei martiri, e queste suppongono simili dispo- 
zioni della confessione nelle chiese. Secondo il Liber diurnus si 
solevano da diverse parti d'Italia mandare alle chiese di Roma 
delle reliquie levate dalle sacre tombe *^ Diversi testi mostrano, 
come anche in paesi esteri i corpi de' santi erano in tal maniera 
deposti sotto le confessioni, che l'altare comunicava col sepolcro 

** Lib. IH (Sarm. 6 ad Felicem episcopum, de dedicatione eccl. suae (ed. Mon. Germ. 
Hist, Auctt. ant. t 4, pars I)* Nel poema si trova il verso: Gallia, plaude libens, mittit 
tibi Roma salutem. 

« Formula 22. Lib. dium. ed. Sickel p. 16. 

^ Bp. IV n. 30 ad Constantinam Augustam ed. Ewald p. 264; Isffé 2 ed. n. 1302; 
la lettera è del Giugno del 594. 

* Gregorii vita e. 24; Migne P. L. 75 col. 54. 

•• In gloria mart. e. 28; ed. Krusch in Mon. Germ. Script Merov. p. 504; Migne 71, 
col. 728. n testo è citato intero più sotto nel n. 6 di questa dissertazione. 

" Formula 21 p. 16: Episcopo de levandis sanctuariis. 
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per mezzo di qualche apertura. Presso Utica, in Africa, si mettevano 
al tempo di Sant'Agostino le oraria in un santuario di S. Stefano 
diacono e martire per fenestellam memoriae (cioè della confessione) 
ad interiora loca sanctarum reliquiarum ^^ A Tours nelle Gallie i 
fedeli gettavano pezzetti di vestimenta di seta sopra il sepolcro di 
San Martino vescovo, e facevano poi le vigilie pregando tutta la 
notte *^ Presso Costantinopoli, giusta la relazione di Sozoraeno, si 
scopersero Tanno 438 delle reliquie dei Quaranta martiri, le quali 
erano deposte sotto la lastra d'un altare in un oratorio sotterraneo. 
Nella superficie d'un sepolcro soprapposto si osservò una piccola 
apertura^ e nel sepolcro stesso un'altra, che communicavano colle 
due pissidi delle reliquie conservate più abbasso ^, 

5. La tomba di San Pietro e Vantica lastra della medesima. 

Stato presente. 

Passando ai monumenti che illustrano la tomba Ostiense per 
mezzo di confronti, bisogna in primo luogo trattare della costru- 
zione intema del sepolcro di San Pietro al Vaticano. Le notizie, 
che ne danno gli autori, sono in generale assai scarse, ed anche 
la grave e dotta opera del Dionigi (1773) completata dal Sarti e 
dal Settele (1840) non contiene quegli schiarimenti, che sarebbero 
da desiderarsi. Le migliori indicazioni vengono date dal secondo 
volume delle Inscriptiones christianae urbis Romae del comm. 
de Rossi (1888), specialmente alle pagg. 199, 226, 229 e 235, 
però non in forma d'una esposizione sistematica, ma di note 
sparse, come lo portava il soggetto proprio dell' illustre autore ^^ 

" De miraculis S. Stephani 1. 2 e. 12 (App. a dopp. S. Augustini); Migne P. L. 41 col. 840. 

*• Gregor. Turon. De mirac. S. Martini 1. 1 e. 11; Migne P. L. 71 col. 923: partem 
palili serici . . super beatum sepulcrum posuerunt. 

^ Sozomen. Hist. eccl. L. 9 e. 2; Migne P. Graeca 67, col. 1602: TpuirYip.a p.ixpóv . . 
TpuinifAa wàXiv &va^ai»iv. V. de Rossi, La capsella africana p. 26. Si confronti anche la 
notizia sopra l'altare di S. Pietro in Ormisda a Costantinopoli, più sotto p. 30. 

^* Vedi anche De Waal, Des Apostelfùrsten Petrus Ruhestàtte, Regensburg 1871, 
p. 7288.; p. 85. Kirsch, Beitràge zur Baugeschichte der alten Peterskirche in Romische 
Quartalschrift 1890, 110 ss.; e fra gli antichi scrittori specialmente Bonanni e Lonigo 
(v. sotto p. 45). 
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L'arca sepolcrale di San Pietro 



In qualche parte (in quanto cioè la diificoltà locale e ma- 
teriale deir osservazione lo permise) ho potuto raccogliere nel 
luogo stesso notizie e misure, che servono a meglio illustrare 
questa tomba apostolica. 

Varca presente della confessione di San Pietro si vede 
aprendo la porticina di metallo, che si trova sotto l'altare mag- 
giore innanzi alla statua genuflessa di Pio VL Nel pavimento 
deir arca sta la preziosa cassetta destinata pei sacri palili. Ri- 
mossa questa, appare tutta visibile la decorazione del pavimento, 
quale la presenta la seguente figura n. 2, che diamo non per 
cagione della decorazione stessa, che è moderna, come tutto il 
rivestimento interno dell'arca, ma per far vedere la sua forma, 
specialmente la singolare curva e l'apertura del pozzetto. 



B 



D 



Fìg. 2. Pavimento presente dell'area di S. Pietro. 
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Il pavimento dell'arca è stato decorato di metallo e di pre- 
ziosi marmi dal papa Innocenzo X, il cui stemma si presenta vi- 
cino alla porticina. Le presenti figure degli apostoli Pietro e 
Paolo in musaico a destra ed a sinistra sulle pareti deir arca 
sono del pontificato di Urbano Vili, ma il musaico del Sal- 
vatore, ohe copre T abside, è probabilmente opera di Leone IIL 
I particolari su quest' ultima immagine molto rifatta nei tempi 
posteriori, si trovano esposti nel fascicolo 23 dei Micsaici di Roma 
del comm. de Rossi. 

DalFetà del musaico del Salvatore ed insieme dell'inferriata 
di Innocenzo III ^ avanti l'arca si può dedurre, che l'arca pre- 
sente in sostanza non è diversa da quella, che serviva già ai tempi 
di Cencio Camerario pel solenne uso dell'incensiere sopra p. 15 
descritto. 

Nel pavimento dell'arca vi è l'apertura d'un pozzetto, la 
quale sbocca, fuori di simmetria, sopra il braccio destro della 
croce. È chiusa da uno sporidio metallico che viene aperto con 
chiave. Nel disegno p. 20 si vede il buco della chiave. L' aper- 
tura quadrata misura solamente cent. 22 X 17. 

Aperto lo sportello si guarda giù coli' aiuto d' una lampada 
calata con una fune. Ma l'osservazione riesce molto difficile, per- 
chè la strettezza deli' apertura non permett^e neppure di mettervi 
dentro il capo, né la medesima può venire allargata, formando 
essa parte dell'irremovibile rivestimento, sopra cui posano le pa- 
reti. Si vede prima l' interno del pozzetto. Esso è quadrangolare 
e rivestito di bronzo. 

Dalla sua apertura e giù per le pareti discende il pozzetto 
incirca nella medesima larghezza, fino ad una profondità di 
cent 35, dove sbocca in una vuota cameretta di altri 84 cent, 
di profondità, sotto la quale secondo la tradizione giace il sacro 
corpo in altro rivestimento. 

" Sarti, AppMctiz ad Dicmysiom, De cryptis Vaticani», Roma 1840» p. 82 e. 
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Si guardi la seconda tavola fototipica, che dà la prospettiva 
d' un taglio ideato innanzi all'arca ed alla cameretta ^. 

La fototipia mostra in alto il fondo dell'arca, dove nella curva 
si trova il musaico del Salvatore ^. Sotto il pavimento dell'arca 
si vede il pozzetto^ il quale ha una parte superiore ed una parte 
inferiore, quella più larga di questa. Nella parte inferiore è at- 
taccato ancora queir uncino, da cui una volta si faceva pendere 
l'incensiere. Tutto il pozzetto è rivestito di bronzo. Allo sbocco 
superiore ha la chiusura dello sportello; non vi è nessuna chiu- 
sura all'inferiore. 

Il suolo della cameretta sotterranea è tutto coperto di ma- 
cerie sciolte. Mi riuscì di praticarvi un buco di 50 cent, in- 
circa, e precisamente sotto il pozzetto, senza però trovare il 
sodo; la massa sciolta deve essere più profonda. Le pareti 
della cameretta, formate da costruzioni murali assai trasan- 
date, sono più irregolari, che non appariscono nel piccolo di- 
segno del Sarti (ripetuto nella nostra fig. 3 pag. 40), ma ciò 
che più importa, è che tutta la cameretta dovrebbe essere in- 
dicata nel citato disegno del Sarti più verso sinistra di chi 
guarda, cioè più verso l'abside della basilica. Si confronti la 
sezione orizzontale della fig. 2 sulla fototipia, dove A B C D 
indica il sito del soprastante pozzetto. A destra vi è una pro- 
minenza del muro in forma rettangolare, e va quasi fin al 
soffitto. 

Dove il pozzetto entra nella cameretta scòrsi una grande 
lastra di marmo bianco e di cent. 6 di spessore, che forma quasi 
il coperchio dèlia cameretta. Ne osservai, almeno in parte, l'esten- 
sdone du tutti i lati, eccettuato quel lato che guarda l'abside della 
basilica, dove non si estende, ma finisce in linea retta. Essa ha 

^ n disegno, che ha servito per la fototipia, fu eseguito dal sig. barone Rodolfo Kanzler, 
il quale anche in altre maniere cortesissimamente ha voluto aiutarmi nelle osservazioni 
fatte sul luogo stesso. 

^ Pel disegno del musaico del Salvatore la libreria Spithòver prestò gentilmente la 
copia accurata, preparata per Topera sui Musaici deUe chiese di Roma. 
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ancora il taglio regolare d'una apertura quadrata, dalla quale 
era una volta forata. 

Questa è la lastra che si deve mettere a confronto con quella 
di San Paolo; essa forma una parte importante del sepolcro 
originale dei tempi di Costantino. 

La fig. Ili della seconda fototipia serve per dichiarare lo stato 
presente della detta lastra. Essa mostra la sezione orizzontale 
del sito della lastra e precisamente il suo foro quadrato, il quale 
ò segnato colle lettere A B C D. La linea A B sta verso Tabside 
della basilica e dell'arca (lato est), mentre la linea C D è più 
vicina alla porta della basilica e dell'arca (lato ovest). Il qua- 
drato formato dalle linee punteggiate significa l'altro foro, che si 
trova più in alto, cioè quello dove sbocca il pozzetto- 

L'osservazione più importante, che ho potuto fare per deter- 
minare la destinazione e l'uso di questa lastra, si è, che essa 
mantiene ancora nel suo foro a man sinistra, cioè nell'an- 
golo A C D, il perfetto taglio antico. Gli altri contorni del foro 
quadrato sono guasti e rotti. Il foro stesso non può essere altra 
cosa, se non l'antica apertura liturgica, che serviva per san- 
tificare le reliquie. 

Non solamente ho trovato i contorni del foro parzialmente 
rotti, ma anche la lastra medesima spezzata in due parti. La 
rottura va dalla linea C D verso l'anteriore parte del sepolcro 
(lato ovest). Dal lato contrario, cioè dove è la linea A B, la 
lastra conserva ancora, a destra ed a sinistra degli angoli spez- 
zati del foro, il taglio regolare antico in linea retta. Questo 
mostra, che ha quivi uno dei suoi quattro margini ; ed è pre- 
cisamente quel margine che, fatto il confronto colla lastra di 
San Paolo, corrisponde al margine dell'ultima che corre sopra le 
lettere PAVLO. 

Il sito delle due lastre. Ostiense e Vaticana, relativamente 
al visitatore deve essere stato il medesimo nell'una e nell'altra 
basilica* Chi entrava nella basilica Ostiense di Costantino (prima 
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che ricevesse la contraria orientazione sotto Valentiniano) aveva 
innanzi a sé la lastra sepolcrale di S. Paolo nel sito naturale, 
in quello cioè che offre anche la prima nostra fototipia a chi 
legge le sue lettere. E similmente chi entrava nella basilica Va- 
ticana trovava la lastra di San Pietro nel medesimo sito natu- 
rale; di maniera che il detto margine col taglio retto, che ho 
potuto verificare, si estendeva dalla parte dell'abside della basi- 
lica e dell'arca. 

Da questa osservazione poi si deduce, che l'accennata aper- 
tura quadrata della lastra Vaticana rispondeva probabilmente a 
quella simile apertura quadrata, la quale nella lastra Ostiense 
si trova vicina al medesimo margine. Ed in questo caso la lastra 
Vaticana avrà avuto anche gli altri due fori, specialmente il prin- 
cipale rotondo, e tutti coi relativi pozzetti sottostanti e comu- 
nicanti fra loro. Un foro rotondo pare che viene accennato dal- 
Tespressione umbilictcs, che toccheremo più sotto, e le antiche 
relazioni parlano di almeno due cataractae. Intanto parte per la 
strettezza del luogo, parte per la rottura della lastra, non si 
poterono trovare vestigi di quegli altri fori, ed i tre pozzetti non 
esistono più affatto. 

Stante la suddetta corrispondenza fra il foro quadrato nell'una 
e nell'altra basilica, e stante la somiglianza generale dell'uno 
sepolcro coU'altro, si potrebbe fare un passo avanti, e dall'esten- 
sione della lastra Ostiense trarre una conclusione sopra l'esten- 
sione della Vaticana; allora il foro quadrato della Vaticana da- 
rebbe un punto fisso di partenza. Ma tali congetture mi paiono 
sempre un poco arbitrarie, e sarà meglio dire, che la misura 
della lastra dì San Pietro non è ancora esplorabile. 

Non ho potuto scorgere un'iscrizione nella lastra suddetta e nem- 
meno il vestigio di qualche lettera mi fu dato di scoprire col tasto. 

Come e quando è avvenuta la spezzatura della lastra? 

Nessun testimonio ce ne parla. Le rotture descritte e V incli- 
nazione delle sue due parti (che si vede nella sezione verticale 
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sulla fototipia), non che lo stato delle mura della cameretta 
sottostante e le macerie onde la cameretta è piena, tutto dà a 
vedere, che questo stato non è né quello della primitiva dispo- 
sizione nò dì qualunque disposizione ordinata e ben mantenuta, 
ma di violazione e distruzione. 

Può essere in primo luogo, che la lastra coi pozzetti sotto- 
stanti sia stata spezzata per qualche disgrazia; sia che nei re- 
stauri, i quali all'altare di San Pietro tanto spesso ebbero luogo, 
fosse caduta sopra di essa qualche massa molto pesante, sia che 
qualche difetto della costruzione sia stato cagione delF infortunio. 
Ma anche assai possibile e forse pifi probabile è una seconda ipo- 
tesi, che cioè una volta mani sacrileghe abbiano adoperato uno 
sforzo per togliere le sante reliquie o per trovare laggiù tesori 
d'oro ed argento. 

L'avere però lasciato i papi la lastra spezzata nello stesso 
stato, senza sostituirla con un'altra, può servire a mostrare, che 
sempre si attendeva unicamente a conservare la tradizione in 
questo santo luogo, e che non si temeva, che avesse a nascere 
dubbio sulla conservazione del corpo di San Pietro. 

Noi vedremo più sotto, che il locultcs dell'apostolo circondato 
da Costantino di grandi e validissime pareti di bronzo da tutti 
ì lati, sta ad una tale profondità, che un violento aprimento del 
heuhcs appena diventa verosimile. 

Di più^ se mai si fosse estratto il corpo da quel loculus^ se 
ne avrebbero delle notizie. Ma nessun testimonio, nessuna reia- 
sione comunque oscura o tarda, del tempo antico o del medio evo, 
ci parla d'un simile avvenimento. 

Il momento certamente più critico, per così dire, per le sante 
reliquie dell'apostolo fu l'invasione delle vicinanze di Roma e 
della stessa basilica Vaticana dalle orde dei Saraceni neir846. 
I Romani erano avvisati del pericolo, ed in particolare intorno 
ai loro principali santuarii aveva scritto il conte Adalberto dal- 
l' isola di Corsica,^ < ut si fieri potuisset^ ipsorwn apostolonmh cor- 



Digitized by 



Google 



26 Vicende nel secolo nono 



para intra inferrent Roma, ne de tanta salute tra (sic) gens ne- 
fandissima paganorum ewultare potuisset > ^. Ma, supponendo, che 
i Saraceni avessero poche forze, non si fece nulla, nemmeno per 
mettere in salvo tutti i tesori di San Pietro. Al sacro sepolcro 
si adoperavano al più provvisorii provvedimenti. Dunque i ne- 
mici, dopo una vittoria riportata presso di Roma, ecclesiam 
beati Petri apostolorum principis nefandissimis iniquitatibus praecc- 
cupantes invaserunt ^. E sappiamo, che devastarono la basilica 
e € portarono via tutti gli ornamenti e tesori collo stesso altare, 
il quale era costruito sopra la tomba dell'apostolo > ^. 

Queste cose accaddero sotto il pontificato di Sergio IL Poco 
dopo, sotto Leone IV (847-855), il Liber pontificalis come teste 
contemporaneo, continua a parlare del sepolcro di San Pietro e 
della presenza del santo corpo negli stessi termini adoperati 
prima deir invasione Saracenica da tutti gli scrittori e dalle vite 
dei papi nello stesso Liber pontificalis, supponendo così, che nulla 
si era mutato in quanto alla conservazione del sacro corpo. 
(^In corpus beali Petri . . . iuwta altare ^ sub quo eius sacratissimum 
corptcs requiescit.. . super eius sacratissimum corpus ^^). I Saraceni 
dunque nella loro breve dimora fra le mura della basilica Vati- 
cana non si diedero a fare il diflScile lavoro dell' escavazione e 
dell' apri mento della suddetta cassa di bronzo. 

Facilmente però il pericolo incorso allora spinse i papi, suc,- 
cessori di Sergio II, a costruire ancora piil fortemente il sacro 
avello; e se mai prima fosse stato in qualche maniera visi- 

^ Liber pontificalis Sergius II n. 493 ed; Duchesue II, p. 99. lì laogo è guasto nei 
manoscritti. 

»• Ibid. n. 493, p. 101. 

^ Annales Bertiniani (Prudentius Trecensis) ad a. 846 : Mense Augosto Sarraceni Mau« 
rìque Tiberi Romam aggressi, basilicam beati Petri apostolorum principis devastantes, 
ablatis cum ipso altari, quod tumbae memorati apostolorum principis superpositum fuerat, 
òmnibus omamentis atque thesauris, quemdam montem centum ab urbe milibus munitis- 
simum occupant. Quos quidam ducum Hlotarii minus religiose adorsi atque deleti sunt; 
pars autem hostium ecclesiam beati Pauli apostoU adiens, a Campaniensibus oppressa, 
prorsus interfecta est. Vedi Duchesne p. 104. — Pare però, che anche la basilica Ostiense 
abbia avuto a soffrire. 

M Uber pont ed. Dadiesne II, p. 112. 121, 128, 134 Of. 113, 130* 
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bile, dopo quella triste esperienza dovette essere chiuso intera- 
mente ^. 

Dall'irruzione Saracenica può venire la spazzatura della lastra 
e la lesione delle parti circostanti *^ 

È molto credibile, che appunto nei restauri divenuti allora 
necessarii, sia stata eretta la presente arca angusta invece del- 
l'antica più larga, e che si sia scelto per essa un sito più alto 
e fatto un nuovo pavimento e nuovo pozzetto, per coprire così 
la rovina dello stato precedente. 

L'abside della nuova arca si decorò col musaico del Salvatore. 
Quest.0 musaico in forma curva potè esser preso da qualche altro 
luogo. Esso ornava prima forse qualche nicchia della basilica, il 
che spiegherebbe la forma singolare della curva, la quale termina 
il fondo deiraroa. Può essere ancora che una curva od abside, 
preesistente in questo vano, sia stata posteriormente accorciata, 
in maniera da formare quell'arco irregolare che vi è di pre- 

^ Si vedano le relazioni del Liber pontificalis sopra i lavori di restauro ed abellimento 
eseguiti alla confessione Vaticana da Leone IV, nella vita di questo, specialmente n. 51288. 
p. 1138. — Se si deve assegnare un tempo per la traslazione di reliquie ex ossibus di 
S. Pietro alla città, nessuno è più acconcio che quello dei detti restauri. Nel secolo ix 
era cessata queir avversione, che si aveva prima a Roma, di togliere particelle dai sacri 
corpi, e che viene cosi vivamente espressa da San Gregorio Magno nella sua celebre let- 
tera aU* imperatrice Coitantina (Registrum 4 n. 30 ed. Ewald p. 263; ed. Maurin. p. 708). 
Coetantina aveva chiesto il caput sancii Pauli atU aUud quid de carpare ipsius, È noto 
però, che per la traslazione suddetta non si ha nessun testimonio positivo. La prima rela- 
zione che parla d*una presenza delle sacre € testo degli apostoli Pietro e Paolo » a S. Gio- 
vanni al Laterano è un inventario scritto, come pare, fra gli anni 1073 e 1 1 18. Cf. De Waal, 
Die Hàupter Petri und Pauli im Lateran in Ròmische Quartalschrift 5 (1891) 340-348; 
Analecta BoUandiana 11 (1892) 187 s. 

^ Quello che vien riferito in una lettera testé pubblicata sopra violazioni del sepolcro 
di San Pietro nei giorni del sacco di Roma nel 1527, può solamente riguardare le parti 
esteriori della tomba e del sarcofago. Sotto l'impressione vivissima del fatto e non senza 
Tesagerazione, che suole accompagnare le prime notizie d*un simile avvenimento, cosi scrive 
in quella lettera del 17 Giugno 1527 un tal Teadarica Yafer (alias Qescheid): Prophar 
nanmt omnia tempia, et homines supra aram divi Petri interfecerunt; urnam sive tumbam, 
in qua requiescebant ossa S. Petri et Pauli effregerunt et ipsas reliquias prophanarunt. 
CaliceB et ornamenta ad rem divinam dedicata rapuerunt etc. (Pubblicata da I. Mayer^ 
hofer nel Histarisches lahrbuch 1891 p. 751 s.). Non occorre osservare, che nessun' altra re- 
lazione fra le tante, che abbiamo sull'infelice sacco di Roma, accenna ad un'estrazione e 
dispersione delle sante reliquie dell'apostolo. Sopra la restituzione di altre reliquie rubate 
dai soldati nel sacco di Roma e poi da provvida mano raccolte abbiamo documenti auten- 
tici. V. Armellini, Gronachetta mensuale anno XXI V, 1890 Dicembre p. 179. 



Digitized by 



Google 



28 Er'arca sepolcrale di San Pietro 

sente. Si veda la figura n. 2 sopra pag. 20, dove ho fatto notare 
con linee punteggiate un qualche complemento della curva guasta. 
Il complemento insieme colla linea C D darebbe a vedere l'an- 
tica estensione del vano innanzi all'abside presente dell'arca. Una 
curva od abside si vede anche nel muro posteriore dèlia came- 
retta a basso (Tavola fototip. II n. 2). Però fa duopo confessare, 
che una ricostruzione con tali mezzi sarebbe troppo problematica 
per fondarsi sopra di essa seriamente. 

Deve avere qui il suo luogo un' ultima osservazione, fatta 
già più volte da altri autori, ed è, che l'asse della presente arca 
non coincide coU'asse dell'altare maggiore e della basilica stessa. 
L'arca mostra una divergenza a sinistra di chi guarda di 16 cen- 
timetri. Il medesimo dicasi della camera inferiore, sebbene questa, 
come indica la sezione verticale sulla fototipia, ò posta un poco 
più a destra. 

La divergenza fu già trovata così dal papa Innocenzo III, 
quando fece apporre alla porta dell'arca la ferrata di bronzo, 
della quale resta sul luogo una parte considerevole, ornata di co- 
lonnine e d'un archetto con bellissimi smalti ancora inediti. Il 
Sarti ne presenta un qualche disegno nella tavola III della sua 
Appendice al Dionigi. Il detto papa dunque fece prolungare la 
ferrata, almeno nella parte superiore, molto più verso la destra 
della fenestella dell'arca che verso sinistra, volendo così in certa 
maniera togliere la dissonanza fra il sito dell'arca e quello del- 
l'altare ^\ 

Tutto mena a conchiudere, che il loculus di San Pietro col 
suo corpo, come già hanno detto altri, non sia sull'asse della 
basilica e del suo altare maggiore, ma più a sinistra (verso sud), 
cioè verso il circo di Nerone. La sacrosanta osservanza richie- 
deva, che nella costruzione della basilica Costantiniana non si 
movesse il luogo della sepoltura. Siccome le difficoltà della co- 

^^ Tutta 1« longhezza della ferrata è di met 3»45 ^1^ mentre la parte siniitra di esia, 
dalFarco cioè deUa porta, misura M>lameAte met. 0,08 Vr 
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struzione erano grandi, dovendosi tagliare la collina Vaticana a 
destra di chi guarda l'altare (verso nord), si sarà preferito di 
tollerare piuttosto quel piccolo inconveniente della divergenza, e 
dì non avere la sacra tomba precisamente sull'asse della basilica, 
che rinunziare a certe economie architettoniche, le quali forse 
si presentavano. Ed il i^ire conto di tutte le economie è cosa 
consueta presso gli architetti Costantiniani. 

In fine del presente capitolo aggiungo alcune misure, che non 
sono state ancora indicate di sopra. L'arca presente dal muro 
esterno fino al principio della curva (linea A della flg. n. 2 
pag. 20) ha met. 1,12 dì lunghezza. La larghezza (G F) ò di 
mei 0,70. Dallo sportello nel pavimento dell'arca fino alle ma- 
cerie della cameretta inferiore si hanno met. 1,19. Il diametro 
della cameretta verso i differenti lati corrisponde incirca alla 
larghezza deirarca. 

6. Umbilicics, cataracta, fenestella. 

Il Liber pontificalis parla nella vita di papa Benedetto III 
(855-858) di un cooperculum d'oro del peso di tre libbre, che 
avrebbe fatto fare il nominato papa pel bilUcus della confessione 
di San Pietro ^*. Non v' è dubbio che billicus sia lo stesso che 
i4mbilicu$. Con questa parola si veniva a significare l'imboccatura 
superiore del pozzetto. L' espressione fa congetturare, che Y im- 
boccatura sia stata rotonda, e non quadrata come quella di cui 
abbiamo parlato. Circulus parvtdtcs, qui vocatur umbilicuSj dice 
Plinio, parlando del senso di umbilicics in generale. 

Ma qual è il senso proprio dell' espressione cataracta adope^ 
rata dai legati nella sopra citata lettera al papa Ormisda? 
L'espressione non significa nella mia opinione il poszetto o 
Vumbilico, nò anche la finestrella della confessione, ma giusta 

^ Bened. m n. 570 (ed. Duchesne II, p. 146, 149). 
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r etimologia della parola (xaiapéTcxa), buttare giù con fracasso) 
una grata od inferriata, che cade e cadendo si chiude sopra di sé ^. 
Questa grata non può essere il coop^culum d*oro, tanto meno 
perchè pare che il cooperculum fu uno solo, mentre le cateratte 
furono almeno due in ognuno dei due sepolcri. 

Le grate suddette erano probabilmente dentro ai pozzetti se- 
condarii e chiudevano i canaletti, che mettevano i due pozzetti 
in communicazione fra loro e col pozzetto principale. La dispo- 
sizione sotto la lastra di San Paolo ne dà una idea per la prima 
volta. Però vestigii di tali grate non vi si trovano più. 

I legati scrivono : ad secundam cataractam deponere (non in 
secunda cataracta), e vuol dire probabilmente: presso la grata, 
fra il pozzetto secondo ed il principale. 

L' unico testo, il quale fuori delle citate parole dei legati 
pontificii cade in considerazione, fu scritto pochi anni dopo 
la domanda dei legati in una lettera del papa Vigilio; egli 
dice della basilica s. Petri in Hormisda a Costantinopoli: posilo 
indiculo (cioè il documento della sicurezza promessagli con giu- 
ramento) super altare et cataracta b. Petri. Dunque a Costanti- 
nopoli esisteva la cateratta come al Vaticano ^^ 

Fenestella confessionis si chiamava invece ^ l'apertura verti- 
cale, la quale menava all'arca; essa, se era abbastanza grande, 
come a S. Pietro e S. Paolo, formava una porticina per entrare 
neirarca; in ogni caso offriva come finestrella ai devoti la possi- 
bilità di avvicinare il capo al santuario mentre ivi pregavano. 
Che il termine fenestella sia stato adoperato nello stesso senso 

*' Si veda Porcellini - Corradini, Porcellini - De Vit, George», Pape. Du Gange: cataractae 
foret dathrataé etc, nell'italiano saracinesca, nel tedesco Fallgitter o Falltkàre. Anche 
il Duchesne Lib. pont I p. 194 n. 61 prende le cataractae del sepolcro Vaticano nel senso 
di grata, francese grilles. Presso Plinio e Rutilio la parola occorre nel senso della parola 
italiana cateratta (che chiade il fiume), preso Livio nel senso di saracinesca e nel medesimo 
senso anche nel Liber pont., dove si parla delle mura e porte della nuova città di Ostia : 
€ portis simul ac serris et cataractibus eam undique permunivit ». Anche Borgia (Vati- 
cana Confessio p. 161) trova nella parola in generale il senso di fiì-miores porlae. 

^ Vigilii papae ep. (olim) 15, n. 5; Migne P. L. 69 col. 55; Jaffé 2 ed. n. 931. La 
lettera è del 5 Pebbraio 552. 
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di cataracta, come scrive il Borgia, non lo crederei, sebbene lo 
ripete dopo il Borgia il Garrucci ^. 

Di tali fenestellae si veggono ancora, come è noto, a Roma 
molti esempii; altri, e pili antichi ed interessanti, sono conser- 
vati a Ravenna. Le più notevoli fenestellae furono pubblicate con 
bellissimi disegni nel tomo I e II dell'opera del Rohault dePleury, 
La Sainte Messe. Ma non possiamo entrare in questo soggetto, 
poiché pel tema presente non è di così grande importanza la co- 
municazione della confessione verso T esterno per mezzo della fi- 
nestrella, come è la comunicazione verso V intemo, cioè verso 
il sepolcro e le relìquie per mezzo di pozzetti od altre aperture. 

A quest' ultima comunicazione si riferisce il noto testo di 
Gregorio vescovo di Tours (morto 595), dove fa la descrizione del 
sepolcro Vaticano. Un testo di tanta importanza, sebbene molte 
volte stampato, non può omettersi nella presente trattazione, spe- 
cialmente perchè nomina non solo la finestrella ma anche i cancelli^ 
un ciboHum sepulchri col sepulchrum sotto, le chiavi d* oro ed 
altre cose. Avverto pertanto che Gregorio non ha veduto il se- 
polcro, e che perciò la sua descrizione non può offerire un* asso- 
luta certezza. Diverse cose restano oscure nelle sue stesse pa- 
role. Torneremo sul significato di qualche sua indicazione quando 
in fine di questa dissertazione sarà esposto il testimonio del 
Liber pontìficalis sulla costruzione delle due tombe apostoliche 
ai tempi di Costantino ^. 

€ Sepultus est (S. Petrus, dice Gregorio di Tours) in tem- 
pio, quod vocitabatur antiquitus Vaticanum. . . Hoc sepulchrum 
sub altari collocatum valde rarum habetur. Sed qui orare deside- 
rat, reseratis cancellis, quibus locus ille ambitur, accedit super 
sepulchrum, et sic fenestella parvuia patefacta, immisso introrsum 
capite, quae necessitas promit efflagitat Nec moratus (al. moratur) 

^ Borgia Vatic. Ck>nfes8Ìo p. 161. Garrucci Stor. delFarte 6 p. 28. 

*• la gloria Martyrum e. 27 ed. Krusch in Mon. Germ. Hist, Sciùpt. merov. p. 504; 
dd. Migae P. L. 71, col. 728 <dove è il cap. 28 del medesimo libro. Il libro ivi è intitolato: 
Miracalorum lib. I De gloria Martyrum). Diamo il testo migliore del Kruseh. 
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effectus, si petitionis tantum iusta proferatur oratio. Quod si 
beata auferre desiderat pignora, palliolum aliquod momentana 
pensatum iacet (ah iacit) iatrinsecus, deinde vigilans ac ieiunans, 
devotissime deprecatur, ut devotionis (al. devotioni) suae virtus 
apostolica suflFragetur. Mirum dictu, si fides hominis praevalue- 
rit, a tumulo palliolum elevatum, ita imbuitur divina virtute, ut 
multo amplius, quam prius pensaverat, ponderetur; et tuno scit 
qui levaverit, cum eius gratia sumpsisse quod petiit. Multi enim 
et claves aureas ad reserandos cancellos beati sepulchri faciunt, 
oui (qui) ferentes prò benedictione priores, quibus infirmitates 
tribulantum raedicantur ^^ Omnia enim fides integra praestat. Sunt 
ibi et columnae mirae elegantiae candore niveo, quatuor nu- 
mero, quae, ciborium sustinere dicuntur ». 



7. Monumenti sepokrali 
da confrontarsi colle tombe apostoliche. 

Per venire ad altri monumenti sacri, che sono da confron- 
tarsi, indicherò prima alcuni di diversa età e passerò poi più 
particolarmente al tempo delle catacombe, nelle quali si trovano 
già manifesti raffronti colla posteriore usf^nza. 

L'altare del sesto secolo, che fu scoperto nei lavori cominciati 
Tanno 1869 nella chiesa dei SS. XII Apostoli di Roma, aveva 
una tavola orizzontale di marmo nel mezzo forata, ed il foro 
rispondeva precisamente sulle reliquie chiuse in una piccola teca, 
mentre sopra la tavola era innalzata un' arca quasi d' una confes- 
sione. L'arca era coperta dalla mensa dell' altare, ed era aperta 
nella parte anteriore da una fenestella fiancheggiata da due pila- 
strini. Il taglio trasversale presso Rohault de Pleury, La Messe 



^ Qaesto laogo sta cosi neU'antica lezione del Migae (il quale ristampa redizione 
del Ruinart): < qoi ferentes prò benedictione priores accipiunt, quibus infirmi tati tributa- 
torum medeautor ^. 
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tom. I pi. 37 (v. p. 137), mostra come quivi era riprodotto in 
piccole dimensioni il tipo dei sepolcri insigni di corpi santi ^. 

Una simile costruzione d'altare osservai nella grotta così 
detta di San Leonardo presso Castel Sant' Elia non lungi da 
Nepi. La grotta, che è difficilmente accessibile, ò assai impor- 
tante per la storia del culto e della pittura, e non fu ancora de- 
scritta. In un vano laterale della grotta sorge sotto un arco- 
solio un altare sepolcrale^ che è tagliato nel tufo, come tutta la 
grotta, e serviva probabilmente nel primo medio evo in tempo 
di pericolo per conservare e nascondere qualcuno dei corpi santi 
della vicina celebre abbadia di Suppentonia. Lo spazio, destinato 
neir altare per quel corpo, si trova anche qui congiunto per 
mezzo d'un foro coir arca chiusa da una fenestella; solamente 
r arca stava sotto e non sopra le sacre reliquie. 

Abbiamo ricevuti nuovi schiarimenti intorno alla deposizione 
di reliquie negli altari dalla recente pubblicazione del de Rossi 
sulla capsella argentea Africana (1889). Il nostro oggetto vien 
illustrato direttamente dalla maniera, colla quale la insigne 
capsella di reliquie, un prodotto dell'arte cristiana dell' inizio 
del quinto secolo, era deposta nel primitivo altare. Non si 
trova nulla d* un pozzetto di congiuntura; la capsella riposava 
piuttosto nella profondità d' una pietra scavata in forma quadran* 
golare, che aveva un coperchio di pietra; ma sopra il detto co- 
perchio era lasciato un vano (un'arca soprapposta al sepokrino^ 
come lo chiama appositamente il de Rossi ^^), del quale non si 
trovò nessuna chiusura. In quel vano si mettevano gli oggetti 
da santificarsi, per mezzo d'una finestrella, come congettura il 
nominato illustre autore. 

Del sepolcro di San Niccolò a Bari, costruito fra gli anni 
1087 e 1089, abbiamo una descrizione nella pubblicazione del 



^ Si veda la relazione del p. Oarrucoi nella Storia delFarte 6 p. 27 coi disegni tav. 
423 n. 9-11. 

^ La cappella eie. p. 10. 
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Bartolini dedicata a quella basìlica. La disposizione della tomba 
dimostra, che in qualche maniera fu ripetuto il tipo più antico 
di Roma e di altri luoghi. « La grande tavola di marmo, dice 
il Bartolini ^, su la quale poggia la mensa delFaltare [ed è la 
tavola, che forma il pavimento dell'arca] ha nel centro un foro 
circolare^ che interiormente allargandosi a figura conica, penetra 
attraverso di due altre tavole marmoree di egual dimensione e va 
a terminare nella concava tomba. Nel davanti della mensa apresi 
una porticina a due partite [la fenestella], per mezzo della quale, 
chiunque il voglia, può approssimarsi al foro di sopra indicato, 
e tolta una piastra d'argento [il cooperculum AeW umbilicus]^ con 
r aiuto del lume, che con una catenella d'argento viene calato 
nella tomba, vede il liquore cristallino, entro il quale natane le 
sacre ossa del taumaturgo >. 

Similmente il sepolcro di San Matteo apostolo nella catte- 
drale di Salerno fu costruito suU' indicato modello. Sotto l'arca, 
che ha due fenestellae, l' una opposta all'altra ^\ giace la lastra 
forata da un rotondo pozzetto della dimensione di circa 15 centi- 
metri. Il pozzetto, chiuso da due coperchi di argento, in forma 
di alte coppe ed inchiavati, discende in una profondità di circa 
13 palmi (e. met. 2,90) Dalla bocca del pozzetto cala una specie 
di turibolo per raccogliere la così detta manna di San Matteo, e 
solamente una volta l'anno, il 5 di Maggio, dischiusi i coperchi, 
viene vuotato il contenuto del vaso. La basilica di San Matteo 
fu edificata nel secolo undecime, dopo la traslazioojB del sacro 
corpo a Salerno *^*. 

Nelle catacombe di San Tolomeo a Nepi ho osservato, che 
un certo numero di loculi sono congiunti fra loro per mezzo di 



^ Sa Fantioa basilica di S. Niocola in Bari. OsservaEioni stor. artisi. ed areheol. 
Roma 1S82, pag. 11. 

*^ Quindi vi sono due altari, come anche di presente nella basilica Ostiense, dove 
l'arca ha due aperture, Tantica verso Tabside, e la più recente verso la navata. 

*' Sopra la data della traslazione e dell'edificazione v. Paesano, Chiese di Salerno, 
lS46ss. parte I p. 68. La misura della profondità mi fu comunicata sul luogo stesso. 
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piccole bache, ed ho trovato, che per tal modo Tuno perraezzo 
dell'altro stanno in contatto con alcuni sepolcri un po' più ornati/i 
quali vengono communemente considerati come sepolcri di martiri. 
La stessa osservazione ho fatta nella catacomba di San Giovenale 
a Sutri. Sebbene nelle catacombe di Roma, non s'incontra nessun 
esempio d*un simile sistema di congiunture, è però notissimo, 
quanto grande era il desiderio anche dei cristiani di Roma di 
riposare vicino ai santi martiri o in qualche contatto con essi; 
cosa che merita tanto più di essere notata in questo luogo, perchè 
illustra un fatto intorno al sepolcro di San Paolo: la confes- 
sione dell'Apostolo al rinnovamento della basilica fu trovata cir- 
condata da sepolcri dei fedeli fin quasi a contatto* 

Nel cimitero Ostriano sulla via Nomentana, secondo che scrive 
l'Armellini, nel fondo d'nn sepolcro ad arcosolio si sarebbe tro* 
vato un piccolo pozzo chiuso < da una pietra murata e traforata 
da alcuni fori», il quale pozzo, secondo l'autore citato, non 
avrebbe potuto servire ad altro che a contenere delle reliquie ^. 

Certo òf che le catacombe sotto qualche rispetto offrivano i 
modelli per le confessioni pubbliche dei martiri coir arca e col 
pozzetto, quando le basiliche si cominciarono a costruire nei 
primi tempi della pace. Imperocché i cubicoli sotterranei dei 
cimiteri cristiani avevano spesso delle trombe o pozzi commani- 
canti coir aria aperta {lucemaria)^ e bastava un'imitazione di 
queste trombe nelle confessioni per avere gli spesso nominati 
pozzetti ^. -^ 

Ma anche nei monumenti sepolcrali a fior di terra i Cri- 
stiani vedevano una disposizione simile a quel tipo, che fu ado- 
perato da essi nei solenni sepolcri dei santi, cioè due spazi sovrap- 
posti l'uno all'altro. Ancora oggidì in molti di questi monumenti 
nelle grandi vie Romane fuori della città si vede lo spazio supe- 
riore, dove i parenti convenivano per celebrare la memoria dei 

"* Mariano ArmelHiii, Descrizione de* cimiteri cristiani di Roma (1884) p. 213. 
M De Romì, Roma ioti 3 p. 4258. 
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defunti, e lo spazio inferiore, congiunto col primo per mezzo 
d'una scala, dove stavano i sarcofagi o le urne, e che si chia- 
mava hypogaeum o catagaeum. Lo spazio superiore si può pa- 
ragonare coir arca cristiana, e la scala col pozzetto ^^. 

Si conosce la disposizione della così detta Platonia presso la 
basilica di S. Sebastiano nella via Appia, dove i corpi dei due 
principi degli apostoli stettero come in un nascondiglio al tempo 
delle ultime grandi persecuzioni, probabilmente fin dall'anno 258 ^. 
Vi è nella Platonia sotterra la camera sepolcrale col doppio sar- 
cofago, sopra questa il pozzetto quadrangolare ; e finalmente sul 
pozzetto si trova la grande cappella (cripta) semicircolare colle 
nicchie intorno al muro, la quale nel suo giro rassomiglia all'arca 
delle confessioni; il piccolo altare del medio evo, che posa sopra il 
pozzetto, ed ha la solita cella vuota colla fenestella, può invece 
considerarsi come un impicciolimento dell' arca formata dalla 
cappella stessa. Così parlando della Platonia non si vuole profe- 
rire nessun giudizio sul suo stato primitivo, che ha preceduto a 
certe trasformazioni anch'esse di grande antichità ^'^. 

E bastino queste brevi notizie sopra monumenti affini, fisse 
dimostrano, insieme coi testi allegati, che non andiamo errati 
mentre ascriviamo alle lastre sepolcrali della Ostiense e del 
Vaticano quel significato importante, di cui sopra si è parlato, 
e se riconosciamo nelle dette lastre l' anello di congiunzione fra 
le camere sepolcrali sotterra e gli altari delle relative primitive 
basiliche Costantiniane. 



» Wi 426. 

*• V. Duchesne Lib. poni I p. ClVes. C. Erbes (Zeitschrift fùr Kirchengeschichte 
t. VII) p. 28. 

*' Scavi recentissimi haQno fatto conoscere la forma primitiva, e presto saranno pub- 
blicati i risultati dei aoovi studii. Vedi pertanto le relazioni del prof. Marucchi nelle No- 
tizie degli scavi Marzo 1892, p. 90 ss. e nel Rdmiache Quartal^rift 169^ p. ?75S8«: 
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8. Rapporto delle due lastre sepolcrali 
colle basiliche Ostiense e Vaticana. 

Stimo ben fatto di proporre alcune altre osservazioni pift 
generali intorno al rapporto della lastra colle suddette basiliche. 

Ed in primo luogo fa d'uopo avvertire, che T orientazione 
dell'antico altare di San Paolo, fin air incendio, concordava sto- 
ricamente col sito della nostra lastra, mentre non può dirsi -ciò 
egualmente della presente nuova orientazione dell'altare. 

Tutto il tempo, nel quale stente in pie la basilica Valenti- 
niana della via Ostiense, cioè dalla fine del quarto fino al nostro 
secolo^ la direzione del suo altare differiva in maniera singolare 
dalla direzione d^li altari maggiori di tutte le altre basiliche 
romane. In queste il celebrante era ed è volto verso il popolo 
e la nave, ma nella basilica di S. Paolo era volto verso la tri- 
buna; nelle prime il vano e la scala della confessione sono 
verso la parte della nave principale, mentre in quella di S- Paolo 
erano situate verso la parte posteriore o verso la tribuna ; e non 
solamente la confessione si trovava in questo luogo insolite, ma 
anche il chorus cantorum^ gli amboni col candelabro pasquale^ 
ed una serie di colonne cinte da antichi parapetti. Non prima di 
Sisto V fu tolto il coro col detto apparato ; però la confessione 
fu lasciate da Sisto al suo posto, ed all'altare rimaneva l'antica 
orientezione ^. 

Oome si spiega queste disposizione tanto insolite relativa- 
mente alle altre basiliche? 

Essa nacque da ciò, che si riteneva nella basilica valentiniana 
la primitiva direzione della confessione, della lastra e •dell'altare, 
insieme coli' antico sito del sepolcro, sebbene la basilica avesse 
ricevuto da Valentiniano una orientazione contraria a quella 

^ Pompeo Ugooioy msiorU deUe Statioai dì Roma (1688) fòl. 237. Onaphr. PabH- 
pius, De septem ecdeaiis (1570) p. 75t. Q. Severaao» Sette Oliiese (1630) p. 388. 
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datale da Costantino, avendo essa la porta principale non più 
come prima, dal lato delle colline, ma da quello del Tevere ^^ 

Nella basilica di Valenti niano adunque, quando si andava 
verso l'altare maggiore venendo dalla tribuna (che oggi ò la 
etessa); tutto ricordava la primitiva costruzione di Costantino, 
perfino le lettere della nostra lastra nell' arca rivolte verso il 
visitatore. Il detto sito delle lettere era naturalissimo per i vi- 
sitatori, né era sconveniente, che il celebrante avesse le mede- 
sime sotto di sé a rovescio, tanto nella basilica costantiniana 
quanto in quella di Valentiniano. 

Diverso però fu il giudizio degli architetti della basilica eretta 
dopo r incendio. 

Imperocché in vece di trovare naturale lo stato delle cose e 
di rispettare una disposizione rimasta per quindici interi secoli, 
essi credettero di dovere costruire l'altare e la confessione secondo 
Fuso delle altre basiliche. Voltando dunque Taltare così come 
sta al presente, si invocò erroneamente la necessità di tornare 
a.1 solenne uso antico della liturgia; e mentre si fece volgere al 
celebrante la faccia verso la nave e verso il lato del Tevere^ 
si dio perfino per ragione, che così era richiesto dal sito della lastra 
antica e che sulla fede della sua iscrizione l'altare doveva venire 
voltato; altrimenti il celebrante avrebbe sotto di sé le lettere 
capovolte ^. • 

E non si sapeva, che appunto la lastra era quella che pro- 
testava contra una innovazione destinata ad estinguere V ultimo 
vestigio che rimaneva della primitiva disposizione di Costantino. 

^ Sopra la basilica di S. Paolo eretta da Costantino v. Toperetta di P. Belloni, La 
pHilnitiTa basilica Ostiense. Roma 1853 (con piante). Il presente reverendissimo padre ab- 
bate di San P^lo, F. L. Zelli, mi ha favorite comunicazioni assai preziose sopra gli scavi 
eseguiti al tempo dei restauri dopo 1* incendio. Egli si ricorda di aver veduto non solamente 
gli avanzi dell'abside della badlica Costantiniana ma anche il lastrico della strada antica, 
che passava immediatamente dietro Tabside, tagliando la basilica presente, e nelFaltra parte, 
cioè dinanzi alla detta abside, Teditìcio del sepolcro di San Paolo nel luogo presente, cir- 
condato di antichissime spranghe di ferro specialmente negli angoli. — G. Erbea p. 28, 36 
cerca di fissare la dedica della chiesa costantiniana nell'anno 336 incirca. 

M Diario di Roma 1838 Luglio 29. Moroni Dizionario 12 p. 22SL 
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Ora la lastra ne mantiene almeno il ricordo nel suo posto dentro 
all' altare. 

Nel tempo della moderna riedificazione della basilica i ponte- 
fici facevano sempre osservare severissimamente T ordine dato fin 
da principio, che gli architetti non toccassero il sepolcro stesso 
e le sue circostanti pareti. Sebbene dunque si erigesse un nuovo 
altare, e sebbene si facesse una cosi detta nuova confessione 
nella profondità scavata fra l'altare e la nave (confessione tut- 
t' altro che storica), nondimeno furono conservati scrupolosa- 
mente col sepolcro stesso quei pozzetti a noi noti e la lastra 
nell'antico suo livello e direzione *\ 

Con ciò veniamo ad una seconda osservazione intorno al 
rapporto della lastra colla basilica. Questa lastra indica il li- 
vello della primitiva confessione ed insieme della primitiva (a- 
silica^ essendo identico il piano della basilica costantiniana col 
piano dell'antica lastra. 

A San Pietro troviamo di nuovo lo stesso stato di cose. 

L'antico visitatore della confessione di San Pietro si avanzò, 
senza discendere, sul piano della chiesa, sotto il doppio ordine 
delle colonne innanzi alla confessione, passò pei cancelli e così 
arrivò fino alla fenestella, che aprivasi sotto l'altare maggiore, 
per la quale egli si vide innanzi ai piedi la spesso nominata lastra, 
quasi come una continuazione del pavimento della chiesa. Nella 
basilica moderna di San Pietro, come si sa, il livello è molto più 
elevato di quello di prima. Solamente per questo si deve di pre- 
sente scendere nel vano per venire alla fenestella ed alla lastra. 
Il livello della chiesa sotterranea, cioè delle cosi dette grotte di 
San Pietro, è il livello dell' antica basilica, ed in questo sta an- 
cora oggidì la lastra. Si veda il seguente disegno n. 3* 



** Diario e Moroni cit \\ racconto, che dopo V incendio sia stato veduto ona volta il 
corpo di San Paolo^ è ana pura invenzione. 



Digitized by 



Google 



40 LiveUo delle lastre Ostiense e Vaticana 



d 



Pig, 3. Sezione verticale della confessione nella moderna basilica di San Pietro. 

Questo taglio trasversale, che abbiamo preso dal Sarti (tav. 2), 
mostra a destra di chi guarda (presso e) una parte delle camere 
a volta, dette le grotte; presso la lettera a si vede il vano in- 
nanzi all'altare colla scala, più a sinistra vi è Parca h colla 
sua lastra nella linea delle grotte, e sotto la lastra il pozzetto, 
che conduce al sepolcro. Il livello della basilica antica è se- 
gnato d e ^. 

Come abbiam detto, anche nella basilica dì San Paolo cor- 
rispondeva il livello della primitiva confessione o della lastra a 
quello della chiesa. Anche qui fin dal medio evo si discendeva 
per una scala alla confessione solamente per cagione deir alza- 
mento fatto di tutta la parte della basilica, che occupava lo 
spazio fra la tribuna e la nave trasversale. Ma al tempo di Co- 
stantino e nei primi secoli dell' edifìcio valentiniano, senza scen- 
dere salire, si veniva alla fenestella ed alla lastra dal piano 
della chiesa. 

Al livello della lastra, ed insieme della nave grande, sta- 
vano anche le basi delle colossali colonne, che sostenevano Tarco 
così detto trionfale o di Placidia. Ciò si vedeva quando nel 
tempo della ricostruzione moderna fu tolto il pavimento, che era 
stato mésso intorno e sopra le dette basi, nascondendole al- 
l'occhio. 



•* Nella parte delle grotte vicina alla confessione si può osservare, che il pavimento 
è un poco più basso della linea d e, per esempio a sinistra nella cappella detta del Salwi' 
torino dove esso di presente è inclinato verso la storica lastra del sepolcro. 
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Fìg. 4. Sezione della confessione nell'antica basilica di S. Paolo. 

La nostra figura n. 4 presa dalla sezione di tutta la basilica 
antica presso il Fontana (Les églises de Rome t. V, pi. 2) rappre- 
senta il vano della confessione (a), il luogo dell'arca (6), sotto 
la quale sta il sacro corpo (al e incirca), e fa vedere la cor- 
rispondenza dell'arca col livello (rf) della chiesa. 

9. La relazione del Liber pontificalis 
sulle due Confessioni apostoliche. 

Dobbiamo ancora dedicare un corollario al racconto del Lxber 
pontificalis intorno alla disposizione interna delle due tombe degli 
apostoli fatta da Costantino. Solamente per mezzo di questo rac- 
conto ci è dato di discendere colle nostre notizie al piano dei 
sepolcri; e che il racconto meriti grandissima autorità, l'hanno 
provato di nuovo gli studi del Duchesne nelF introduzione della 
sua magnifica edizione del libro. 

Questa relazione che data dall' anno 530, parla del sepolcro 
dì San Paolo cosi: < Eodem tempore fecit Constantinus basilicam 
beato Paulo Apostolo ex suggestione Silvestri episcopi^ cuius corpus 
ita recondit in aere et conclusit sicut beati Petri >. E dopo avere 
raccontato, che alla basilica di San Paolo dall'imperatore si 
regalarono i medesimi doni di vasi sacri, come alla Vaticana, 
continua così a parlare del sepolcro: < Sed et crucem auream 
super locum beati Pauli apostoU posuit pensantem libras CL » ^. 



® Lib. poni Silveiter n. 40 ed. Duchesne I p. 178. 
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In quanto ai particolari dunque della reclusione (conclusa) del 
corpo nella camera di bronzo, veniamo rimandati alla relazione 
del medesimo scrittore sopra il sepolcro di San Pietro. 

Ora egli dice del sepolcro Vaticano, che Costantino fece cir- 
condare il locultcs cum corpus da tutti i lati da un immobile rive- 
stimento ecc aere cypro; le misure di questa camera vengono 
da lui indicate con una certa accuratezza; la camera fu per- 
fettamente chiusa (quod conclusitj, e nell'altezza soprastante in 
un luogo vano, designato dall'imperatore col nome domus re- 
galis, fu messa una croce d'oro, che ebbe anch'essa il peso di 
libbre 150. La croce misurava esattamente la camera inferiore 
di bronzo (in mensurae locusj, e portava un'iscrizione eco Ut- 
teris nigellis (niello) del tenore seguente: CONSTANTINVS 
AVGVSTVS ET HELENA AVGVSTA HANC DOMVM RE- 
GALEM (auro decorant, quam) SIMILI FVLGORE CORRV- 
SCANS AVLA CIRCVMDAT ^\ Il supplemento indicato nella 
parentesi fu con felice congettura proposto dal de Rossi ^^ Questo 
testo dell'iscrizione, che dà il Liher pontificalis, è apertamente 
viziato per una omissione, che proviene probabilmente da questo, 
che lo scrittore lo prese da una copia. 

Se la descrizione, che ho riportata dell'interno del sepolcro, 
non ha più chiarezza e luce, ciò non è colpa mia. L'autore del 
Liher pontificalis disgraziatamente non pensava agli archeologi; 
ed anche se avesse voluto dire loro delle cose più accurate, 
probabilmente non l'avrebbe potuto; perchè a ragione si suppone, 

«* Ivi n. 38 p. 176. lì testo del Liber pontifc per V importanza, che ha nelle pre- 
senti ricerche, deve esser copiato qui verbalmente, e lo diamo secondo la edizione recente 
del Ouchesne: « Eodem tempore Augustus Conslantinus fecit basilicam beato Petro apo- 
stolo iu templum Apollinis, cuiiis loculum cum corpus sancti Petri ita recondit: ipsum lo- 
culum undique ex aere cypro conclusit, quod est inmobile: ad caput, pedes V; ad pedes, 
{>edes V; ad latus dextrum, pedes V; ad latus sinistrum, pedes V; subter, pedes V; supra, 
pedes V; sic inclusit corpus beati Petri apostoli et recondit Et exornavit supra columnis 
purphyreticis et alias columnas vitineas, quas de Grecias perduxit. Fecit autem et cameram 
[absideml basilicae ex tHmma auri fulgentem et super corpus beati Petri, supra aera quod 
conclusit, fecit crucem ex auro purissimo, pens. lib. CL, in mensurae locus, ubi scriptum 
est hoc: Constantinus eie, (ut supra) scriptum ex litteris nigellis in cruce ipsa », 

• Inscr. christ II p. 200. 
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che le parti inferiori fin dalP età di Costantino appena erano ac- 
cessibili. Si pnò credere quell'antere abbia trovato le misure in- 
sieme coir iscrizione, in notizie scritte ^. 

In ogni caso dietro le sue sole indicazioni suddette si deb- 
bono distinguere due cose: una cella col corpo circondata di 
bronzo, la quale è da lui chiamata loctis e loculus, ed una cella 
più alta coperta al di dentro di oro. Non è escluso un vano fra 
runa e Taltra cella. Probabilmente quest'altra era decorata dalla 
croce ed essa vien designata nell'iscrizione come casa regale 
dell'apostolo; di essa credo che si dice, che è circondata da una 
basilica splendente d'oro. 

La cella della domus regoMs con ogni probabilità è proprio 
quella che abbiamo chiamato tante volte V arca^ solamente con 
dimensioni più riguardevoli ed in un sito più basso della pre- 
sente arca. 

L'arca stava infatti isolata, ed era sormontata dall'altare 
col suo ciborio. Quest'arca era precisamente circondata dalla ba-j 
silica per ogni lato, ed era proprio il piccolo tempio del pescatore 
onorato come un re, nel quale si conversava con lui per mezzo 
delle aperture della lastra, che scendevano verso il sepolcro •^ 

Non veggo perchè si debba dubitare delle misure della cassa 
di bronzo indicate dall'antico autore;. anzi è probabile, che le 
misure accennate corrispondano proprio all'estensicae preesistente 
del sepolcro primitivo di San Pietro venerato al Vaticano ^*. Cinque 
piedi romani equivalgono a met. 1,48 incirca •^ P«ire che si deb- 



«• Cf. Dachesne Liber pont I p. CLHI. 

^ Nel Lib. pont. si legge sotto Xystus III (432-440) : « hic ornavìt de argento confessio- 
nem beati Petri apostoli, qui habet libras CCCG ». Questo dono fu, come pare, surrogato al 
rivestimento d*oro dell'orca o domus regalis. Sotto il medesimo papa fu regalata alla con- 
fessione di San Pietro dall* imperatore Valentiniaiio III una « imago aurea cum XII portas 
et apostolos XII », decorazione la quale sarà stata al medesimo i)osto sopra la fenestella 
eonfessUmiSy dove sono ancora oggidi gli avanzi di simile lavoro del tempo di Innocenzo III. 
Dell'ultimo trait» il Sarti, Append. ad Dionysii Crypids Vaiic. p. 22. 

^ La tnemoria preesistente è menzionata nel Lib. pont Anacletus n. 5 p. 125. 

^ Un piede romano, secondo Mommsen-Marquardt, sarebbe 0^2957 met (Ròmische 
Stiattverwaltung t II, 1884, pag. 74). 
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bano attribuire misure assai piccole al monumento primitivo ''^ 
e supporre, che sia stato murato, perchè era impossibile di sca- 
vare nell'arena di queste parti Vaticane delle grotte sotter- 
ranee, 

MMncresce, che la brevità non mi permette di entrare in altre 
questioni, che hanno risposta più sicura, cioè sul sito deir anti- 
chissima memoria di San Pietro posta alla sinistra del Qajanum 
circo Neroniano, dove presso la strada (fr^ monumenti sepol- 
crali pagani) cominciava ad alzarsi la collina vaticana. Si ve- 
drebbe allora, come tanto le indagini topografiche sopra la via 
Cornelia, la quale costeggiava questo lato del circo, quanto le 
scoperte archeologiche di sepolcri nel medesimo punto ''^ si uni- 
scono concordemente colla tradizione romana sulla memoria o 
cella, ovvero, come lo chiama Gajo presbitero nel terzo secolo, 
trofeo di San Pietro, custodito in questo luogo dai cristiani fin dal 
tempo dei crudeli martini nel circo di Nerone ''*. 

Se sono differenti fra loro le congetture in tomo air intema 
forma del sepolcro, ciò proviene dair inaccessibilità della tomba 
propriamente detta e dall'estrema scarsità delle notizie. Fra le 
congetture non poche sono senza fondamento. 

Crederei che anche nel Sarti non manchino congetture non 
provate. Sul suo disegno, che in mancanza di migliore ho ripe- 
tuto nella fig. 3 p. 40, egli assegna al pozzetto una troppo pic- 
cola profondità. Egli pertanto giustamente colloca il sacro corpo 
sotto la cameretta e ''•, non dentro, come altri gli ha falsamente 
attribuito. 

Una supposizione falsa è quella di Lonigo, che anticamente 
si discendesse all'arca della confessione per gradini e che nel- 



^ Dachesne Lib. poni Anacletus 1. e. 

^^ Cf. de RoB8Ì Inscrìpt christ. II, 1, 235. Si vedano le relazioni sulle scoperte ne^ 
scavi intomo al sepolcro Vaticano presso De Waal, Ròmische Qoartalschrìft I, p. 1 ss. 

"^ Zisterer, Die Apoetelgrfiber nach Qajos, Dissertai, nella Theologisehe Quartalschrìft 
1892, 1. 

^ Appendix cit p. 22. 
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Tarca fosse stato uà altare ''*. Non altro che congettura è anche 
quél ohe dice il Duchesne ascrivendo al pozzetto due ferrate a 
cataratte ''^. Ma storicamente infondata ci pare la narrazione 
del Barbier de Montault, che i pellegrini medioevali mediante 
< il pozzetto di 6 piedi > potevano vedere la croce d'oro de- 
posta da Costantino '^ 

iO. Illustrazione del passo del Liber pontificalis 
per mezzo di altre relazioni. — Risultato. 

È venuto a noi un ragguaglio dalla penna del dotto Fran- 
cesco Maria Torrigio, dove si racconta, come nei lavori dell' al- 
zamento del piano intorno alla confessione della moderna basi- 
lica Vaticana l'architetto Giacomo della Porta avrebbe aperto 
per caso un foro, pel quale si vedeva il monumentum di S. Pietro, 
e che, dato da Clemente Vili uno sguardo nella parte interiore, 
venne per ordine suo subito chiusa V apertura ^^ 

€ Narrai Torrigius (ms.), così suona la relazione, quum novi 
templi Vaticani pavimentum altius deduci et aequari opus esset 
anno 1594, lacobum a Porta retulisse Clementi Vili, detectum 
a se foramen^ per quùd sancti Petri monumentum apparebat; 
quo audito pontifkem ipsum^ dtcctis secum eminentissimis cardi- 
nalibus Bellarmino, Antoniano et sanctae Caeciliae \SfohdraU>\ et 



^^ Relazione del sito eie, della Gonfessioae di San Pietro (Arc^ttno delVecclesiasticOy 
Firenze, 1867 voi. VII) n. 3 p. 495. Questa dissertazione, offerta dall'autore ad Urbano Vili, 
fu stampata, prima che apparisse nell'archivio, alla fine della seconda edizione di Bonannu»^ 
Namismata . . templi Vaticani fabricam indicantia, 1700. Vedi anche la prima edizione 
e. 24 p. 141. 

w Lib. poni I p. 194 n. 61. 

'^ Les óglises de Rome p. 177. 

^ Il ragguaglio fu prima pubblicato dal Bonanni, Numism. templi Vaticani a 24 
p. 149 e ripetuto da Borgia Vai Conf. p. 42 e da altri. 11 Bonanni toglie la sua r^lasione 
da notizie mss. non accuratamente citate di Fraac Maria Torrigio, il quale non fu testi- 
monio del fatto, ma Taveva sentito raccontare da due ecclesiastici; e questi ultimi non 
raccontarono cosa veduta da essi, ma riferita dal Card. Sfoodrato, del quale non si dice 
che abbia egli steeso veduto qualche cosa, ma che si trovò cogli altri presente mentre 
il papa guardò. 
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admota ah architecto ardenti face, oculis perlustrasse crucem au- 
ream sepulchro impositam, deinde iussisse vetustissimam aram in- 
tactam eodem in loco relinqui, fbramen se coram coementis oppleri 
novumque postea desuper altare et quidem magnificentius erigi ». 

Prender do come ben fondata la sostanza del presente racconto, 
diremo che il papa ha guardato nella parte inferiore del sepolcro, 
cioè sotto Tarca e sotto il pozzetto presente. Ma se vogliamo 
determinare, dove sia stato il foro e cosa abbia veduto, comin- 
ciano subito le incertezze. È probabile però, che il foro aperto 
sia stato un foro regolare ed antico fatto fin dalla prima co- 
struzione della confessione, corrispondente col pozzetto e for- 
mante una comunicazione colla sottostante cassa di bronzo; anzi 
v' è probabilità, come l'accenna anche il comm. de Rossi, che 
il foro si sia trovato nel mezzo del pavimento della cameretta, 
dove stanno le macerie sciolte, le quali macerie sarebbero state 
così tumultuosamente gettate o rigettate dentro sotto gli occhi 
del papa Clemente Vili. Se il foro in fatti fu al luogo designato, 
bisogna ammettere che quel vano, cui abbiamo sempre dato il 
nome di cameretta, sia stato già prima diviso da un pavimento od 
una lastra orizzontale in due compartimenti. Questo vano poi po- 
trebbe corrispondere, come l'ha già indovinato Tillustre de Rossi, 
all'antichissima cripta (allargata?) di San Pietro, dove il suo 
sepolcro prima di Costantino soleva essere venerato dai fedeli. 

Per quale parte poi sia entrato colà il della Port^, e quale 
sia stata la croce veduta, non si potrà determinare '^^ Se la 
croce fosse stata ancora la costantiniana, si sarebbe al tempo 
del relatore più tosto detto monogramma, che croce, per desi- 

^ n de Rossi Inscript christ H, 1 p. 200 cita il Borgia Vatic. Coaf. p. 42, il quale 
crede che Tarchitetto abbia aperta la cameretta dal lato dell'altare, che si trova ancor 
oggi nelle grotte Vaticane a ridosso della Confessione. In qaanto alla cameretta il de Rossi 
è del parere, che fu probabilmente « occultata ante Mallii et Innocentii III tempora, Por- 
tasse a Leone IV post Saracenicam invasionem anni 846 » (Pag. 199). Aggiungo che questa 
occultazione verisimilmente fu fktta per mezzo di pietre e di calce mista di ghiaia minuta 
capace di stringersi in solido masso, appunto come fu occultato il sepolcro di S. Agnese 
a Roma e più tardi il sepolcro di S. Francesco in AssisL 
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gnare cioè il segno, il quale conviene ai tempi di Costantino ''^ 
Deir iscrizione costantiniana non si fa parola. Per altro non è 
per nulla dimostrato, che la croce colla solenne dedica sia stata' 
messa in quella cameretta profonda, dove pure nessuno po- 
teva leggere T iscrizione ed appena qualcheduno vedere il pre- 
ziosissimo oggetto. AWiiamo detto, che il suo posto pare che 
sia stato piuttosto Varca, non volendo perciò escludere altri pa- 
reri. Nel pavimento dell'arca posa ancora oggidì una grande 
croce di metallo, e questa è forse la continuazione tradizionale 
della croce costantiniana. E per applicare le ultime osserva- 
zioni al sepolcro Ostiense, è certo che fin dai tempi di Costan- 
tino anche quivi stava una volta una croce d'oro super locum 
beati Pauli apostoli, pur essa di libbre centocinquanta. Il suo 
posto sarà stato quell'istesso dell'arca. Siccome non viene riferita 
un'iscrizione della croce ostiense, possiamo pensare, che venisse 
supplita dalla grande iscrizione della lastra: PAVLO APOSTOLO 
MART, alla stessa maniera, come alla tomba Vaticana suppliva 
riscrizione della croce monogrammatica all' iscrizione della lastra. 

Ma torniamo al Liber ponti/lcalis per continuare il commen- 
tario alle sue notizie sul sepolcro Vaticano con altre date. Tutto 
getterà lume sulla tomba di San Paolo, cuiies corpus ita recondit 
(Constantinus) sicut beati Petri. 

Quante sono state le dimensioni della cameretta o del vano 
colla cassa di bronzo? 

Gregorio Magno dice nella lettera sopra citata all'impera- 
trice Costantina ^, che il suo predecessore Pelagio II voleva 
rinnovare un certo ornato d'argento, che distava quindici piedi 
incirca dal corpo di San Pietro: quia argentum quod supra 
sacratissimum corpus sancii Petri apostoli erai, longe tamen 
ab eodem corpore fere quindecim pedibus, mutare *' voluit, 

^ Cosi appositamente il Dachesne Liber pont I, p. 195, n. 65. 
^ Ep. IV, 30; sopra nota 24. 
•* Vedi sopra nota 67 
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signum et non perirvi terroris apparuit Allo stesso Pelagio II si 
debbono col de Rossi e col Duchesno ascrivere i versi Vow 
arcana Patris etc, che si leggevano nel secolo ix a S. Pietro 
in altare ^*. Essi appartenevano ad un solenne lavoro votivo, 
e per mio avviso ad una rappresentazione della nota scena Do- 
mintis legem dat (PetroJ o della missione degli apostoli in ge- 
nerale, perchè i versi 3 e 4 « Hanc Deus humanam sumens 
de virgine formam - Discipulos mundo praecipienda docet > pa- 
iono proprio la spiegazione d*una simile scena, la quale giusta 
il costume del tempo poteva essere faiJrlmente .eseguita in ar- 
gento martellato. Di Pelagio II scrive inoltre il Liber pontificalis: 
€ Investimi corpus beati Petri apostoli tabulis argenteis deauratis >, 
lavori che a nessun luogo più propriamente convengono che 
all'arca. Non sarà dunque una congettura mal fondata riferire 
ai medesimi preziosi restauri neir interno dell'arca quanto di 
sopra ha detto S. Gregorio sugli ornati argentei di Pelagio 
distanti circa 15 piedi dal sacro corpo. Cosi diventa probabile, 
che la profondità della cam'^retta (dairantica lastra fin al sacro 
corpo) sia di piedi quindici o quattro metri e mezzo incirca. 

San Gregorio Magno al sepolcro Vaticano condusse innanzi 
i lavori d'argento, rimasti sospesi sia per la morte improvvisa di 
Pelagio II al principio della peste che accompagnò l'inonda- 
zione ^, sia anche per i segni terribili sopra accennati. 

Quel che fece Gregorio vien notato così nel Liber pontifi- 
calis: < Hic fecit beato Petro apostolo cyburium cum columnis 
suis un, ex argento puro. Fecit autem vestem super corpus eius 
blattinio et ewomavit auro purissima pens. lib. C. Hic fecity ut 
super corpus beati Petri missas cdebrarentur ; item^ et in eccle- 
Siam beati Pauli eadem fecit > ^\ Si riconosce nei testi su Gre- 
gorio e Pelagio un grande sistema di lavori intrapresi alle tombe 

•* De Rossi Inscript christ. H, 1, p. 145; Duchesne Lib. pont I, p. 310. 
•• Lib. pont Pelag, II: < talis clsdis fuit qualis a eeculo nullus meminit fuisse. Eodem 
tempore investi vii corpus beati Petri » etc. 
^ Duchesne l, p. 312. 
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apostoliche dai due pontefici, dei quali il secondo era stato il 
diacono del primo; a cui si deve aggiungere quel che fece Pelagio 
similmente per la tomba di S. Lorenzo e poco dopo Onorio Iper 
la tomba di S. Agnese e di S. Pietro. Si tratta di degni e grandiosi 
abbellimenti dei principali santuari di Roma, che allora appunto, 
più che mai per V innanzi, diventarono la pia meta dei pellegrini. 
S. Gregorio dunque a S. Pietro ed a S. Paolo fece principal- 
mente F i cibori menzionati, e 2** certe mutazioni materiali (cosi 
lo spiego), che permettevano di celebrare il divino sacrificio 
super corpus. 

V I cibori colle colonne si debbono parimente, a quanto 
sembra, cercare super corpus. Dunque in ambedue le basiliche si 
sarebbe nlzata Tarca coronata da un ciborium^ talmente che Tarca 
avrebbe presentato l'aspetto d'un tabernacolo, ma d'un taberna- 
colo così grande, che il papa nei giorni destinati vi potesse en» 
trare senza troppa difficoltà. Le colonne di argento doveano stare 
nei quattro angoli dell'arca per sostenerne la vòlta fatta in forma 
d'un ciborium^ come anche le vòlte delle cripte cimiteriali sot- 
terranee sono talvolta sostenute da colonne disposte nei quattro 
cantoni del vano. Le più antiche cappelle laterali delle basiliche 
romane mostravano per lo più il medesimo sistema di colonne. 

2° Non così semplice riesce la collocazione dell'altare eretto 
da S. Gregorio super corpus. Se si tratta di una nuova erezione, 
come sembra, inchinerei ad ascrivere, in forza delle parole del 
Liber pontificaliSj a S. Gregorio Magno la costruzione della gal- 
leria sotterranea, per mezzo della quale si poteva (e si può ancora) 
andare fino alla parte posteriore della tomba. In questo altare 
della confessione^ intomo al quale esiste un vano considerevole, 
si dicevano fino a pochi anni fa le messe. Molte fra le solennità, 
delle quali vien riferito che celebravansi ad corpus^ avevano luogo 
appunto in questo recesso sotterraneo. Prima di S. Gregorio non 
ve n'è affatto vestigio nelle notizie storiche; né il Liber poni, né 
Gregorio di Tours fanno menzione d'un luogo posteriormente così 
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frequentato e toleone. La prima volta, in cui yiene chiaramente 
significato, è tieXV Enohiridion de sacellis et aUariìms basilieae 
VaticatMe scritto nel secolo ottavo e pubblicato la prima volta 
dal de Rossi nelle Inscriptiones christ II, i, p* 224- Ivi si dice: 
Pervenies pef cryptam ad caput beati Petri, ecc. La galleria sot* 
terranea, colle sue due entrate a destra ed a sinistra non lontane 
dairaltar maggiore (girando il muro intemo dell'abside e tor- 
nando verso il mezzo dell'aitar maggiore) riusciva fino a quest'ai* 
tare in un punto, dove si credeva nel secolo ottavo di essere vi* 
cine al capo del santo apostolo ^. 

A S. Paolo, dove forse sarebbe stata una simile galleria, non 
Ve n' ha più vestigio per ragione delle trasformazioni architetto* 
niche di quella parte della basilica ®^ 

Vediamo però anche in altre basiliche della città di Roma, 
le dette gallerie, tutte fabbricate, come suppongo, sul modello 
dello gallerie di S. Pietro e forse di S. Paolo ; così a Santa Pras- 
sede, a San Sabd, ai Santi Quattro Coronati, a Santa Cecilia. 

Non oso affermare per certo, che San Gregorio ne abbia intro* 
dotto Taso con quei suoi lavori nelle basiliche apostoliche; ma 
il fatto, ohe una delle prime di tali gallerie (di forma però un 
poco div6rsa) cioè quella della basilica recentemente scoperta di 
S. Valentino fìiori Porta Flaminia, è del pontificato di papa Onorio 
o del tempo poco posteriore a lui, fa opinare, che le gallerìe a 
S. Pietro ed a S. Paolo poterono benissimo trarre l'origine dal 
ddaestro e predeoessore di Onorio^ S. Gregorio *^. 



* La pUaU dell! presènte gaUeKa è presso Rohault de Fieury, La Messe t II» Uy. 131 
e presso de Rossi Inscrìpt christ. II, 1, p. 235. 

» PàrlftÉd^ però della basilica di Saft Paolo il papa Gregorio stesso didó nella lettera 
citata air imperatrice (IV n. 30): et ego aliquid ad sacratissimum corptsi sancii PauH ap<h 
èioU meliorare volut\ et quia necesse erat, ut iuxta seputchrum eiusmodU effbdiri altius 
delmiiàet eto. 

•* U Borgia (Vatic Conf. p. 46) ed altri però riportano la notizia del Liber pont, 
èolo ad titi decreto di Sian Gregorio, qtiasi che avesse ordinato le messe aH'altare maggiore 
della basilica. Ma il Borgia, almeno nel Liber pont., leggeva ancora il falso testo: Hit prae- 
cepity ut super corpus etc. Non vorrei escludere un decreto simile. Però anche V inserzione 
della noliaki telàtiVA alle messe in ttéczo alle notiiiè sopra opere eeeguite, pare che «o»' 
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Per venire finalmente alla descrizione del sepolcro Vaticano, 
quale era nella fine del secolo sesto^ scritta dal vescovo Grego^ 
rio di Tours (v« pag. 31), si vede facilmente, coma essa coor 
cordi colla nostra illustrazione delle date del Liher panHficalU. 
Imperocché egli accenna manifestamente all'arca, che sta sopra il 
tumulus^ e nel pavimento della quale si santificavano le palUalsu 
La fenesteUa parmUa fatefacta^ nella quale piega la testa chi 
vuol pregare con maggior fervore, è la chiusura ossia portioina 
deirarca, non l'apertura del pozzetto, del quale Gregorio non 
parla, e che appena fu veduto dai suoi relatori, perohè perfino, 
come dice^ septclchrum suo altari coUocatum vaìde rarum hahe* 
tur ^. Non parla similmente di scale per venire alta confessione^ 
ma sa che il visitatore si avanza, semplicemente pcissando i ^an^ 
celli, fin al sepolcro. 

Sopra il sepolcro poi, secondo lui^ si alza un cihorium mot- 
netto da colonne, che sono diverse da quelle, che si trovano m 
altari; giacché fuori delle quattro dell'altare, che compiscono con 
quelle della basilica il numero di cento^ ve ne sono, come dice, 
€ columnae mirae el^antiae caadore niveo, quattuor numero^ 
qufte ciboriwn Sipuìchri sustinere dicuntur)^; e questo sepolcro 
è suh altarij come s' esprime poco innanzi, parlando delle medo^ 
sime colonne (qtcae cihorium sepvUchri sustentantj. Egli accentui 
all' arca, e alle quattro colonne, che dovevano trovarsi negli an- 
goli del suo interno. Queste furono rimosse, quando San Gre- 
gorio vi pose le colonne d'argento. Non è qui d' uopo decidere, 
se esse in seguito abbiano formato parte, come sembra, delle sei 
colonne, che Gregorio III trovò erette innanzi all'altare, ed alle 
quali agli aggiunse sei altre coiMtnnas onychifws voiubiles. . . . 



cenai ad ana opera fatta e non ad un ordine dato. -* L'aitare, di eoi atMUane in t^erca, 
fnàwm auolutamefUe essere anche fiett*arca o nel eottoetante vano; ma •ciò dicrenta poco 
probabiie, se si peasa Jilla lietnettecea del Ivogo ^ alia clùue«ra deUe parti inferìorL 

* <)iieete s^pmkjhrmm sue akare è probabilneale A* iaterne MFerea; pernhè è ^quA 
9^fndchmm„ il ^oale (aecoodo ebe egli 4iee xwl medeeisM) eontesto^ aveva la fmeséelim 
fonm tà di oi&oriift» eeWe eeleone. 
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circa presbj/lerium ante confessionem ®^ Le parole di Gregorio Tu- 
ronense mostrano qualche esitazione : < quae ciborium sepulchri 
sustinere dicuntur »; esitazione, che può venire sia dalla diffi- 
coltà, che ebbero i suoi relatori di esplorare il luogo, sia dalie 
mutazioni e dai restauri, che precisamente nel suo tempo* dove- 
vano cambiare l'interiore forma dell'arca. 

Peraltro due specie di colonne al sepolcro di San Pietro 
sono già notate dal Liber pontificalis nella vita di San Silvestro: 
« Et exornavit supra colurnnis purphyreticis et alias columnas 
vitineas, quas de Grecias perduxit >. Le prime sono le colonne 
di porfido rosso del grande baldacchino dell'aitar maggiore, che 
si conservarono per tutto il medio evoy le altre sarebbero le 
accennate da Gregorio di Tours ^./' "" 
, Con questo abbellimento, e più ancora con quel di Pelagio II, 
di Gregorio Magno e di Onorio, T arca del principe degli apostoli 
doveva riuscire un monumento imponente. La sua altezza del- 
l' arca superava in maniera notevole quella di oggi. Né manca- 
vano memorie storiche, doni votivi ed iscrizioni sulle sue pareti, 
specialmente all'esterno. Quivi in arca super corptcs leggevasi 
p. e. nel secolo settimo l'antico titolo d'un ex-prefetto, resti- 
tuito dal sagace editore delle Inscriptiones christianae ®^ in questa 
forma: Rufius Viventius Gallus (v. e.) et ini. expf. Ur(b). prò 
beneficiis domini apostoli votum solvi t ^•. 



• Liber pont Gregonus III n. 194 ed. Duchesne I p. 417. 
• ^ Si noti che anche il sepolcro di S. Lorenzo era circondato da quattro colonne (8pi<» 
rali) diverse da altre quattro di porfido; esse portavano similmente un ciborio. Duchesne 
Lib. pont. 1, pag. 310. Pelagio II rivesti Tarca di argento. 

'^ De Rossi Inscript. christ. Il, 1, p. 54. 

** Approfitto di questo luogo per tornare sulla lastra di San Paolo con una osserva- 
zione intorno alla tavola foto tipica della medesima. Condotta a termine la stampa, e mi- 
surando la fototipia, trovai che la tavola non corrisponde con tutta l'esattezza alle vere mi- 
sure. Mentre la larghezza della fototipia è giustissima secondo la misura indicata (pag. 6), non 
lo è egualmente F altezza, che è mancante di alcuni centimetri per colpa del disegnatore. 
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Veniamo al risultato. 

Dopo la langa via, che abbiamo percorso, di analisi dei mo- 
numenti e dei testi, credo di poter fare la sintesi seguente: 

I. Quando il primo imperatore cristiano fece alzare le due 
basiliche sopra gli avelli di San Pietro e di San Paolo, non fu 
in guisa veruna mutato il sito dei sepolcri primitivi; ma, chiusi 
i sacri corpi, insieme coU'antico loculuSj fra pareti di bronzo» 
si esegui Tedifìcazione talmente, che le venerate reliquie degli 
apostoli, cogli altari sopra, stavano nel mezzo, innanzi al presbi- 
terio. Nello spazio fra Taltare ed i sottostanti corpi sacri erano 
varie costruzioni, tipiche, potrebbe dirsi, per molti altri illustri 
sepolcri. La cassa di bronzo stava in una camera ornata e chiusa di 
grossi muri, la cui volta portava una lastra di marmo orizzontale. 

La lastra aveva un foro nel mezzo ed al medesimo luogo era 
forata la volta sottostante, di maniera che ne risultava un poz- 
zetto di comunicazione col sepolcro. 

Sopra la lastra si ergeva già nel tempo Costantiniano una 
cella riccamente adornata di oro e di argento, quasi come una 
cappella, e la troviamo fin dagli esordi del medio evo (p. 52) 
appellata con nome proprio : arca del sepolcro. L'arca era sempre 
fornita di una fmestella o sportello a grate verso la navata prin- 
cipale della basilica, la quale così aveva la comunicazione colla 
lastra e per mezzo del pozzetto col sepolcro stesso. 

Di più vi era, almeno fin dal secolo settimo probabilmente^ 
una galleria sotterranea, fuori della costruzione sepolcrale sotto 
l'altare, per la quale da dietro, cioè dalla parte della tribuna, si 
arrivava immediatamente al muro della camera chiusa e quas^ 
supra corpus; quivi era uno sfondo considerevole con un altare. 

Ma l'altare principale della confessio dell'apostolo stava sopra 
la suddetta arca; imperocché la volta dell'arca (il suo ciborium) 
portava un piano, e sopra questo si alzava l'aitar maggiore, cir- 
condato da quattro alte colonne, che reggevano il suo ciborium 
(o tabernacolo) come al presente. 
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IL Indicazioni più particolari ci vengono fornite dalla lastra 
sepolcrale dì San Paolo, di cui abbiamo fatto per la prima volta 
un accurato esame. 

La lastra Ostiense è quella medesima ohe nel santuario se- 
polcrale di San Paolo, ed in questo posto preciso, fu collocata 
neir^reeiona della basilica ai tempi di Costantino. Nella sua iscri- 
sione dedicatoria V imperiale fondatore esprime la sua devozione 
verso r apostolo. La lastra formava il pavimento dell'arca. Col 
suo pozzetto rotondo discendente fino alla camera inferiore offriva 
una certa comunicazione liturgica col sacro oorpo, mentre gii 
altri due pozzetti, congiunti fra loro e col pozzetto principale, ser- 
vivano all'uso ordinario di santificare degli oggetti o delle reliquie 
per ravvicinamento al venerato apostolo; essi sono probabil- 
mente di età posteriore al primo. 

La lastra indica il vero livdlo della basilica primitiva Co- 
stantiniana. Essa dimostra colla direzione delle sue lettere, che 
il celebrante dovrebbe esser rivolto verso l'abside presente, come 
lo fu in fatti, secondo la tradizione Costantiniana, fino alla rico- 
struzione della basilica nel nostro secolo. Essa trova un riscontro 
nella lastra sotto l' arca di San Pietro ora scoperta ed in molte 
altre costruzioni sepolcrali dell' antichità cristiana. 

IIL Quanto s'attiene alla tomba di San Pietro, la disposi- 
zione intomo alla storica lastra è stata simile nei particolari a 
quella della tomba Ostiense. 

Nella lastra Vaticana, esistente ad una profondità di circa 
mezzo noetro sotto la presente ^iroa, ho potuto mostrare almeno 
una delle aperture liturgiche, un foro quadrato pogoiarmeute 
tagliato. 

8oté9 la lastra vi è un vano non accessibile, nel quale rico* 
nosciamo una parte di quella camera, che circondava una volta 
eon maggiore ampiezza la cassa di bronzo. Questo sepolcno di 
metallo si deve trovare ad una profondità, ehe «oottgattenaaio 
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abbastanza grande, sotto il mezzo delle macerie, le quali di pre- 
sente, e già da secoli, ingombrano la camera ed occultano la 
sua parte inferiore (coprendo forse anche un secondo suo pavi- 
mento, che si spianerebbe in mezzo e sarebbe fornito di altro 
foro centrale). 

Sopra la detta lastra^ e precisamente sopra il suo foro qua- 
drato, ascende ora un pozzetto, fatto, come pare, dopo qualche 
rovina deirantica disposizione, nel secolo nono. Esso sbocca nella 
presente arca angusta, la quale può essere del medesimo tempo. 
Quest'arca è ornata d'un Salvatore in musaico del medio evo e 
conserva tradizionalmente lo sportellino chiavato sul pozzetto, 
e la fenestella per la comunicazione della basilica col sepolcro, 
sebbene tanto quello come questa ed il rivestimento dell'arca, 
air infuori deiraccennato musaico ed ana ferrata di Innocenzo III, 
siano di data più recente. 
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SEPOLCRO DI SAN PIETRO - Sezioni 
Fig. I Sezione verticale - Fig. II e III Sezioni orizzontali 
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